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Q V A N T 0 in qùcU<{ età , nelaquXtèftórìrtdno le* 
tenere f e 1 e armi de Grecita ìcdtre chiare difcipli? 
ne et artiche quelli tuttol giorno trouauano 3 e confi» 
gtiudnofiffè in pregio la fciètia de V Economica^ delgouer 
no dì afd } che noi ci uogham dire ( Nobili filma Madonna 
FRASI A poltre che h firitti } che ci rejlano dilorojiepof 
fin fir opta tejìimoniafcda quejloprincipalmete^fi ne può 
Orane argumeto chiarifftmo,cbe nomo bauiamoynai troua* 
to per fino a Romani,piu uero efimpio di bègouema ti Q t» 
tà } e cuflodite R epuk* (he ne la Grecia } in quel tempo^molto 
giu felice jche queflo hoggino potici molto ben confiderà 

re che mai rettamente no reggerano una Città quelli } c he cu» 
fiodir prima nonfippiip le cafi e le famiglie loro ♦ Onde do: 

‘ uia crederejchejfindo' co fiuera religione } et incorrotta giu: 
flitiajet ojfirudtia di leggi gouernate et ammimjbrate quelle 
Greche R epje fòrfache quei che le reggeuano, fijfiro pri* 
ma nè le proprie cafi gufile temperati ,e ripieni di timor di 
Dio, e di lodati cojlumi;nodriti & ammdeflrati da i padri, 
e da le madre loro*Cnde io non mi marauigliojche queigra 
fiui e filo fi fi, di queltèjyojra laltre importantifjìmef :ientie f 
dclequahfcriueiìo le inflitutionijfcriueffiro ancora ìprecet 
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tì^tiofficì dm uèro Economico, e buon apo di famigliai* * 

mafjtme %enofònte,che con tata elegantia t dottrina fcrìue 
un trattato de ? Economiche piu no ftpo defìderarejlqua 
le io a quefli giorni leggendo, e piacedomi f opra modo,pen» 

[ai di tradurlo, piu in uero,per efercitarmi in tradur dì Gre 
co ne la lingua noftra, checche iopenfaffèfihe tal traduco* 
ne doueffè effèruijlafaqual ueggendo io panchetta ejlremd 
mente dcfideraua diuenìrala 5» V\ ( beUiffima madonna 
FRASIA)fo a Ultimo mirifoluei di conce derglielauolem 
fieri-, perche, fVhenld S>V -non nha punto di bfògno, perciò 
che fin quèflojcome ne là beUe%fa,e ne leuirtu de lanimo,e 
ne lagetilé^a de coflumi , è frale rarìffime de \ la Città no 
fira,e cofeguentemete del refio ancoralo uo dir unica, che 
p ejfer V* S. moderati jfima,tal uolta non le piacerla 
fèci , aciòche V*S*potejfe manifèflamete conoscere, 
pregio fu ftimata,e fi doueria flimare i qfia fcientia, 
le effà è dottijfima. Madole dunque la Traduzione de VE co | 
nomicakdi Xeno fante, ne laquale no ho guardato in qualche 
luogo, ad ogni minima parte, co ciofia,chalcune cofi nS cdpor 
tino lafarfadela lingua noflra, Ne la mando pchio penfi di 
pagar parte, quatun cp minima , di quel chio deuo a la uirto . 
de la Superò che fra i meriti di quella, e le forfè mie, no è 
proportione alcuna, effindo che qtli finpoffenti infinitamh 
te, e qllefcno deboli indiuifibilmete.Oncle qlfolamete poffò 
far iop fodiffar a quato deggio,chcpotrìa far dacrefcimento 
un minimo ponto indiuifibile, aggiùnto ad una longhelfia fin 
%ajine*V*Sfi degni di leggerla ,e fia certa, che io defidero 
piu- che altro, chela mi comandi, efiia fama,# allegra* 
Di'Lucignano di Valdaffo , E Idi Vili di Genaro , Nd J 
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LÀ ECONOMICA 1)1 XENOFON 
TE, TRADOTTA DI GRECO 
IN TOSCANO, 

„ A MADONNA FRASI A 
VENTVRI* 

DA ALESSANDRO PICCOLOMINJ 
ALTRIMENTI LO STORDITO 
•I NT ROMBALO SL 

P R I M A ;P A R T R 

I RICORDO HA VER, 
edito già Socrate , trouandofi con 
Critob/olo , dijputar con eflc , del 
gouerrfo de la Cafi in cotafmodo , 
Dimmi, cominciò Orìtobolo,jlime; 
rejli, che VEconomica,o la cura de 
la cafi, che noi ti uoghan direjòjfi nome duna feien 
tia,com'ela medicina , lerariajarchitettura , e jìmilii 
Si mi pare, \ rt ffiofe Critoboloìe Socrate dijfe ; Saprei 
•* n noi dunque trouare, quali fi fiero le fue operationi f 
%vifie noi trottiamo de laltre ageuolmcnte ì V officio 
dun buon capo di cafi,dijje C ritobolo ,penfo che fta 
Xbabitar bene , e cufiodir fintamente la cafi [uà eia 
.famiglia fuaMa, perche noi ueggìamojcgui Socrate 9 
che ne laltre fiientie,come,ponian cafi , ne larchitet » 
tura, un buono architettore fipra cofi ben edificar un 
edificioper altri, quanto per feproprìo ? penfi che patri 



. parte 

unente un buon capo di famìglia , fapeffe cofi ben guh 
dar una cafa y et una fameglia daltn/qme la fua } qttan 
dohfiffi data in gouerno ? CertijfimOjcbeló [apra 
fare fai j fi Crttobolo ► Potrà dunque figgiunfi Socrat 
te } un chefia dotto in quefiarte , e non habbia chego 
uernar di fuojujlodire a pretfp alcuna co fa che fua 
non [tadorne a preitfo un architettore lafabricareb* 
beìNon fai quefiofaijfiCntokolo,ma meri. (rane am 
torà dejfire pagato goffamente [e col buotrgouerno 
Jùo,accrefcera tutto! giorno le fujlantiedi quella jHor 
che uogltam noi direfcgui So cratere [intenda fattoi 
gouerno de la cafa } o uero quelle cofe filo che fin prò* 
qptio dentro a la cafa nofira , o neramente tutte quelle 
ancoraché noi pojfediamo fùùr di quella ì Stimoli 
JpofiCritobolo , che qualunque cofa sbobbia e fi tem 
ga,ancor che fiora de la Città , (intenda fittol nome 
di cafa* N oiueggian molti y rifa o fi Socrate, channo 
de nimici dognintornofaannofì dunque da metter fra 
le cofi che fi pojfiggono r R ijpofi Gritobolo,Inuero ) fa 
rebbe cofa da ridere , che alcuno augumentqjfe altrui 
de nemici ,e' [opra ne fijfi pagato*Quefio fai fifa Socra > 
teorie figue per far'fa , hauendo noircfiluto , che tutto 
quello che fi pojfiedejwtenda fattoi gouerno de la ca • 
falò intendo faiffi Critobolo } per cofa pojfidutajcofa 
che fia ben di poffiderla^non male . A qucfio rijpofe 
Socrate ,Duncp tu chiami poffiffione fil di quello che 
fia utile t Cofi fi fai jfè Critobolo j però che quel che 
nuocevo chiamo piu prefio perdita che cofa pojfidm 
tcUDunquefaijfi Speratele alcuno compra un canai* 



to,£ non lo fapendo cattai care, ne cadrà , precetterà 
danno } non ha da metierfi quel cavallo fra le ricche ^ 
’fe e poffi filoni di quel tale i ‘Non, rifpofi egli fie non 
ne uien utile e comodo ♦ Ne i terreni dunque Jegui. 
Socrate, fi poficn chiamar ricchefifi fi ahi, noli fion- 
do cultiuare ne ri cene piu danno chetile i Ne i ter* 
rcni/ìjpofe egli, firn cambio darrìcchire fin pouero 
altrui, neme d efmam ente gran quantità di befiiame, 
fi per non [ciperi o cufiodirefe ne cauerapditain cam 
ho di guadagno.Dunquefiggiunfi Socrate, per quan 
to infido, tu fimi ricchefife e poffi filoni fidamente le 
Cefi che gìouano,e non quelle che ficndannofi Afferà 
mò quefio Critobolo,e Socrate feguì } nefigue,per qua 
fioche le medefime co fi, a colui che [apra ufiarlefiaran 
no utili, e per il con'rario, faranno uane a chi farà ros 
\odelttfi loro i come ueggiamo auenire de flauto 
, fyri,o filmili cofi,che fino utilìffiimfa chi li fi ufare,et 
4glialtrinon fin daltro giòuamento,che fi fìano faffit 
telli,o filmili co fi frittole e uane, E però a quelli potrà 
noftimarfi ncchefia,et à quefii cefi fupcrflue.Nefi* 
£fe,riJpofi Crv. obolo fie già vendendole, non ne trac fi 
fir guadagno. Ne uendendole , rifpcfi Socrate fii no* 
iranno filmar cofi utili, fi per forte alcuni non [aprati 
venderle ancora. Mi par quafi difife Critohólo, cono * 
f cere, che tu uoglia dire, che loro ancora no fi po ffi do' 
mandar richef fi a coloro che tifar non lo fanno . Tu 
medefimo , rifpofi Socrate , mhaì già confitto, che 
quelle, cofi filo, che danno altrui giovamento ,poffin 
f marnar fi poffi ffionì e richefiefiorfi dunque alcuno 
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Jpenderaì denari fuoi intorno a una meretrice Jacp* 
'■ “*? m } ni il cor V°A ">rrompalanìmo , e 7; 

dijòr dine tutta la cafa fediremo noi de quejìi dena 
ri li fieno utili ì ÌSlon mai,riffofi Crkobolo.fi ria non 
mharn dire, che giouino ancor le fitue porcine, lequa 
h.ach le mangiai tolgono il fintimelo. Loro. dunque, 
dijje ' Socrate, non hauendo ad nfarlo bene , meglio è 
(heftflia difcofio.Ua de gliamici , trofie Critobolo. 
che diremo noi defilano a coloro , ì quali fanno ufare 
& mantenerfilamicitia loro * Qrandiffima ricche r* 
y la giudico, riffofe Socrate, e molto piu che altra co* 
fa chefipoffeda.per ejfir di maggior giovamento, qua 
dop [appi ufare, come hai dettoci nemici ancora, fig* 
giunfi Critobolo, fecondo le tue ragioni, fipojfcn met * 
ter frale cofiutìli,a chi jbprafiruirfi de la nemichiti 
toro in modo, che ne cani guadagno » Affermo quello 
So crde, et egli figui, Sappartien dump a un buon cat 
jpo di cafifaperin modo ufar lainimicitiade nemici 
fuoi, che qualche utile gliene uengai e con ogni dili » 
gentialo debba fare riffofe Socrate ■ Per che tupuoi 
federe quante cafi di privati fien già augumentate in 
fuflantie e profferita perla guerra, e quante , perle 
tirannidi , M? fiodiffa,diffe Critobolo , fin a qui quel 
che dici, ma di quel , che diremo i che noi vergiamo 
tuttol giorno effir molti dotati dalcune f dentiere le 
quali oper andofi.httrebber occafione daugumentar le 
cafi loro .nondimeno ftarfi fimpre ne lodo i per il 
che giudico tale feientia in loro, no poter fi metter a cS 
to di ricchezze, o di beneaIcuno*Viffè Socrate, Vuoi 

fòrfi dir 



pii ta/Afr ? 

forfè dir di quelli, chèper effèr ferui , non fon patroni di 
loro flejfi t An^i dico,rìfpofi Crìtobolo,di molti nati no» 
bilmente ^liberi, iqudli io conosciuti eccellenti in mol 
t i effircitii,cofipertinente a la pace, come a la guerra,®* 
uiuerfi de fidìo fi muditi ne lotìo, del che forfè è cagione 
che efft non hanno chi lor comandi t E t Socrate feguv,& 
come penfl, che non habbin chi lor comandi Je defideram 
do efft, come tutti ghhuomìni fanno, di projperar nelefa 
lìcita, in ciopoì non fadoprano,per effcrgli uietato da chi 
ha dominio fopra diloro ilo non fo,diffe Critobolo,chi 
pojfino effcr quelli fi poco apparenti, che ti comandino * 
A n%i apparentijfmi,& fceleraiiffimifiuggiunfe Socrate, 
&tu molto benli cagno fcife fimi che fta federatela, 
lotto Ja neghitela fa fiaccherà de lanimofl giuoco, le 
male compagnie ,e fintili altre iniquità, le quali fitto firma 
di apportar piacer e, 'ngdnano glihuomini , e lifignoreg> 
giano* & inijpatio djpoco tempo fanno altrui • conofcer 
tamaro, che fra piaceri tengano nafcojlo 5 tal che altri . 
uergognandofi di fi fieffi , non u fan piu trametterfi ne le 
opetationi honoreuolù Alcuni altri fino,iquali, quantun» 
que faffatichinonelefacende,e cerchino daccrefcere len 
frate &i guadagni, non dimeno rumano ancor effi in po 
co tempo le cafiloro',non per altro che efferfirui dipa» 
droni crudelijfimì, perciò che chi di loro e flgnoreggiato 
da la gola, & da la ingordìgia, chi dale meretrici ,chi da 
giuochi, & imbriacamenti,chi da lambitione,e da la inui 
dia, chi da lo Jpender fuperfluamente, e chi da luna di 
taibrutte'foe , e chi da Ultra , lequali co fi grettamente fi 
finfignore di quei che fi le gittano dinanzi , che non li 
laffan mai, per fin cheli conoscano in età pr off era, et atta 
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é jfenderftin opere uirtuofc;et come uenganpoì,cheper 
la uecbiexxa non fieno idonei a far piu cofa che buona 
fia,alhorghabbandonano : e li lafj'dn uiuere il rejlo de le* 
tà loro, pieni dignominia e dijperatione,conofendo i mi * 
feri allhord la fraude e linganno,nelqual fcn uijfuti ceca * 
mente i migliori anni>Onde non manco fa dibifogno,de * 
fènder la libertà nojlra contra a quejli auerferii,che con 
tra quei che con arme uengan per tor cela , effendo,cht 
fra quejli fpejjc udite fitrouin degiujìi et cortefi , iquali 
tengano i ferui oro qua fi piu liberi che prii-ia non eroi 
no;ma quellidhri tuttdl contrario fanno-, fate cono il cor s 
po, corrompe™ lanimo , e ruinanole caje di quelli , che 
feli fcttometteno,ne pongan mai fane^perfai chefeliueg 
gan fuperioruQjii njpqfe Critobolo abajlan^a Socra > 
tefta detto di quefao, perche fe ben. io-efamino me mede 
fimo,non mi conofco tanto incontinente , che fe cofa dlctt 
na hai da conftgliarmi^che iofadeiaper augumentare U 
cafa mìa, io mi lajft fignoreggiai'e cofa da quefli nemici, 

€ tiranni, chai detto, che mi imp edijchino , che io non lo 
faccia; però faa di quejlo con buon animo,? mofarami fi 
hai cofa che fta al propofato in qmefaa dottrina; fi già noi 
non ti pariamo cofa ricchi a baftan%a,che non ci bifogni 
cercar piu di ampliare ♦ loinuero , dijfe Socrate , per la 
parte mia ti confijfo nonhauer bìfogno daltra robba;ma 
di te dico bene, che io ti giudico panerò e bifognofo , & 
per mia fa che molte uoìe tho hauutogran compajftonet 
Rifa qui Critobolo , t? dijfe ; dimmi di gratta Socrate ; 

Et quanto crederejlitìt trouar di tutta la robba tua , uos 
lendola uendere *. & quanto penfarefti , che io trouajfa 
de la miai Stimo, dijfe egli quando io hauejfa buona fon , ’ 
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te, di trottar boneopradore,che de ta cafa , e di do che io 
ho al mondo , a fatica ne trottar ei intorno a uintitibre di 
argento, e de le coffe tue, tengo certo , che di longo ne irò » 
uare fai cento uolte tanto pre^ffotcome dunque faggiunfa 
Critobolofe faimi queflo dici, che non fai bifcgnofo , e hai 
compajfione dela mia pouertà*Lo dico , rijpofe Socrate 9 
| yer che le Jùfaantie mìe,cofipoche come fono ,fuphfcano 
a mie bifogni,et a lauita mi a, et a la reputatone ,ejplen* 
didelfo il modo di uiuere,che tieni tu, non ti bafaareb 
he, fi tu hauejfitre uolte piu che non haùVcr che quefloi 
dijfe Crit.et egli, La prima cofa io ueggo,chauedo tu afa 
fai,tibi fogna parimente fendere affai in honor di D/o, 
accio,chegli ti projp eri, e tenga la parte tua , dipoi ti fa p» 
partiene a tutte Ihore/iceucr fareflieri,e magmficamen* 
te,Bt di quei propri de la città tua,ac carenar, tsr conuh 
tartuttól giorno face doli bora un beneficio ,t7 horurì al 
trofetu uuoi ejfer fauorito,ne magifarati , e ne lattee oca 
corentie de la città.Oltre a quefao , intendo, che per co * 
mandamento delpublico,ti bifigna j fendere jpefje uoU 
te goffamente, quando in farti tener caudUijper comma 
do fuo, quando in darti carichi di fifle, e giuochi, cr fimi 
ti coffe. Et fempre che naf :e fajpetio di guerra, timpongano 
grauefffe intollerabili ,a le quali coffe Jèputo manchi, ueg 
go, che non men tercan de punirti gli Atcniefacbe ffetha 
ueffffer trouato a furar lerario publtco. Oltre a tutte que* 
Jle cofe,conofco,che tu ueggendoti ricco,uiui ne le dilic<t 
* e %t e > e ne gliamori, {pendendo affai, fen^a portammo a 
guadagnar cofa alcuna, onde mi uien pietà di te, per che 
temo , che non te ne ri (fica male , e che tu non uenga un 
giorno in qualche calamità ♦ Di m 'esò^ che non te naffeo» 

"* v 'T * *“* • • 
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fio, chi quando io pur ueniffi in neeejjtt'd , ci fon molti, 
che fiupplicarebbeno a i bifogni miei, per che ogni pò» 
chifflmo aiuto, che mi fu datole bafante dilongo al man 
tenimento de lordine de la miauita,doue,che quelli .che 
penfi, che amici ti fieno , ancor che fùffero piu abundam 
ti di juflantie.che tu non fi , nondimeno non ti uerrano 
mai dintorno per altroché per guadagnar qual cofadel 
tuo.Rijfofi Critoboh,non poffo , non ti confirmar quel 
che dici, ma di gratin mofirami qualche uia , che io non 
babbi piu ad ejfire tale t che tu mi giudichi infiliceMon 
ti par marauiglia quefla,dijjè Socrate , che poco fit ti ri» 
de fi di me, quando ti dijfi,che io mi teneuo ricco, e non 
re fia\li fin che io non ti confiditi , che cento uolte ualeua 
piu il tuo, che il mio non fa , & hor mi domandi , cheti 
mofri una uia, che la cafi tua, non babbi da imponente* 
JoueggOjriJpofi Critobolo,che tu per il metfo del buon 
gouemo .mantieni & amplile cofi tue fiauendo cofi pò» 
co, per quefio penfi , che mofirandomi tu il camino , per 
hauet affai piu dite , molto megliohpotro fare* Non ti 
ricordi dijfi Socrate, che poco fit difiutando di quefio, 
confifjàfli chef cauaÙi,i terreni, i befliami , &i denari , 
(de leqndli cofi , principalmente uengono lentrate, & ì 
guadagnt)non fipoffan domandar ricche^, fi altri non 
le fi ufir di maniera , che fi ne tragga utile e commodol 
Come uuoiadunqs effindo quefio, che io fta inflrutto ne 
tufo di tal cofi, fi mai non hoprouato dhauerleì lo penfi, 
rfiofi Critobolo , che fi ben alcuno non pojfiede tai co 9 
fi, non refi per quefio che non poffa hauer lafcientia del 
gouerno de la cqfi,eperò chi tiene, che tu parimente non 
Ihabbia i Qyel che tienfiiffi Socrate , che colui non fi* 
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ejperto neflauti, ìlqual non babbitt mai uifii flauti, cofi 
auuiene a me de ?Economica,perb che non ho mai hauu 
to di mio cofi, donde fi tragga guadagno, ne da altri mè 
flato dato il fuorché io lo cufiodifcafiluotu bora, ilqual 
midomandi , che io ti moflri lordine da regger la cafi 
tua, e figlie uero che gliauenga,che i mujici rapino quels 
lo frumento, nel quale hanoprima imparato .guarda che 
io non ruini la cafi tutine laquale prima farò pruoua di 
dargouerno>Gia màccorgo Socrate, dijfi Critobolo } che 
t tu uaijùggen do,ne hai caro digiouarmi , in un a f dentici 

cofì necejfiriaiNo queflo , rijjfofi fubito Socrate , nonio 
penfire,aifti mingegnero digiouarti uoluntierijjtmamen 
te,mapenfi, che fi come quando tu uenijfi d me Romana 
dando fuoco o acquaio altra cofi,& nonlhauendo io , ti 
ntoflrajfe chi ìbauejfi,o uolendo tu, che io tinfegnaffe mti 
fica, io ti menajfi a chi molto meglio te lapoteffe moflrct* 
re, non ti potrefie giufiamente doler di meteo fi parimen 
te fi di quello chora mi domandi cercarò fidijfarti , mo* 
Jlrandoti, co lejfimpio dalcuni, quello in che fino infirut 
i ti molto meglio, che non fin ioflimo dico, che piupreflo 
harai dhauermene grati a, che tenermene punto difimo « 
reuole.Confifiò quefio Critobolo , et ci feguì , & quefio 
qpenfi io di poter fare, però che io non nego, dhauer firn » 
$re tenuto cura di chi ne la citta nojlra , in qualfi uogti 
cofi fia flato eccellente, e femmine ffi marauigliato 9 dort 
deuenga,chein una mede fima arte, ejfircitandofi,alcUf 
ni ho uifii diuenir nobilitimi, & altri ridurfi in efiremet 
calamità,honne cercata diligentemente la cagione, et ha 
trouato nato daltronde nafeer quefio, che per hauer haute 
to quelli cattino governo de la cafiloro,e quegtidltri ef> 
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fere pati diligenti,!? ottimi capi di famigli*, da liquati 
fo certo , che potrai cattar tai configli in quefia fcientioj 
che fe Dio non ti far a contrari faranno accrefcer,e pros 
fperarla cafa,!? le fuflantie tue. A quefto rijpcfe Critos 
bolodo non fon per la farti hoggi Socrate ,fin che tu no 
mi ojferui, quanto bora mhai promejfo,cid è di mofiran 
mila contrarietà delgouerno di que tali , che mhai det * 
to ♦ Et egli di jfi , che dirai fe io ti fa uedere , che molti 
con gran copia di denari, shanno edificate cafe, fcommoi 
date,!? poco utili,!? altri con a fai minore fpefa, comma 
dififtme !? ben compofie ì non confa farai , che io ti mot 
fari per il primo,un utile e fatto, deibuon gouemoi Cer* 
tififtmo,riffofe Critobolo,et ei fcggiunfe,doppo que fio ho 
da recarti dinanzi alcuni, iquah hanno a fai bone fufian 
tie , e riempimenti di cafa , nondimeno quando bifogno 
gliene uiene, non po fan firuirfine ,per non tenerle con 
ordine alcuno,!? e tale, che non fa pure Jè fino in cafa o 
non ui fono, donde ne nafce f comodo a loro fiefift , !? 4 
la famiglia loro . Alcuni altri con affai manco rohba in ca 
[a, co fi or dinatamente tengon ciaf cuna cefi, che fila parai 
tìffima ad ogni bifogno,che pojfi accadere.Che uoliam 
dire Socrate, riffiofe Critobolo,che fiacagion di queflo ! 
Nè cagione, (fe, che quelli gittanìe cofeloro,doue fati 
to loruiene,!? quefliper il contrario, tengan ciafcuna co 
fa nel luogo fiuo apropriato.Per miafa,rijpofe Critobolo, 
che queflo ancora conofco effer di grande importanti a 
dlgouerno de lacafa,Ptfeio ti mofirofegui Socrate, che 
in alcune cafa,i ferui non poffano ftar quatro giorni, fe ui 
fleffar legati t !? in alcune altre per loro ifieffiftnfa che 
(mandato loro fia,foportano,e fan quello chefe gfiap* 
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partìenèjhontì parrà offitio di buon capo di cafa degno 
di confi derationeMolto piu che non dici,rifpofe Crito> 
Mo,& Socrate diffide di mólti ancor 4 } i quali parimene 
te fi e jfer citano ne lagricultur alcuni conofco uiuerfiin 
nccejfità,& altri abondantemente , di tutte le cofc , che 
firn lor dibifigno.Gliduien forfè quejìosijpofe Gritobo* 
to^per che {pendono non folo ne le cofe necef]arie,ma ne 
le Jitper fìtte f e dannofe.Non niego , rijpofe Socrate, che 
non ciften di cote fi ancorala io uo dir di quelli , che 
non nhannopur canato tanto, che baftiloro a {pender 
ne le cofe neceffariiffime . Che fimi che nc fa cagioni 
' diffe Critobolo,loti menaro a quelli tali, rijpofe Socra » 
te,e tu confi derandóliper tcfejfo imparar ai il tutto, lo 
jpenfo Socrate, diffe Critobolo,che molte uolte tho uifto 
foUecìto,in andar la mattina a gran dhora,& afjailongo 
camino a ueder qualche còmmedia t E caldamènteefir» 
tandomici,hai uóluto,cheio uenga te co. Et a quejb altri 
fpettaculi, donde tu dicihora,che fipuo cauar ilbtto# 
modo del uìuerc,non mhai menato giamai, e per quefto 
forfè migiudichi da effer in ciò deri fi ♦ Molto piu, diffe 
Socrate ti giudicherai da te medefimo t quando io ti mo> 
firaro tali,che del meflier de la cauallaria, non ne tran 
tantoché non ne uiuin mef chinamente , ahi ne di 9 

uentan ricchiffimn R ifpofe Critobolojo ne ueggofpefi 
fi eliconofco,nondimeno,non fi pigliar fruttole util al 
cuno del uederli.Tauien quefto , diffe Socrate, per che 
tuguarditoro , come tu fa i comici & i tragici , a quali 
fiai attento, non perdouentar poetafmilea lóro, ma per 
pigliar qualche fillalfcp di quel che dicono ofinno , 
w quefio nontréiafmo ; non uolendo tu effer poetami 
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fjfendo tu necejfitato,come fai, di tener cttuaVi contìnua 
mente ,non fi può direfimpieiffa la tua,anon ingegnati 
ti di non effer ignorante in tal cofi, e majfimamente tor 
nando quefio in utile e guadagno ì Come guadagno, ri * 
ffofe Critobolo , uuoi forfè che io attenda a far imprefi 
di poliedri ì Baderebbe, dijfe Socrate, che tu non ficefft 
altro in quefio, che quel che firefli inproueder lauora» 
tori a la uiflatua,che dagioueni harefii da procacciar * 
li, però che non men de caUaUì,che de glìbuomini , fono 
alcune età e fiature,che fubito fon utili e migliorano ogni 
giorno>Confifiò quefio Critobolo, & Socratefigui, oltre 
di quefio, io potrei mofirarti molliche fanno cofi ben ef 
fer con le moglie loro, che effe uolontieri fijfaticano in 
aiutare infieme con ejft , ad augumentar la cafa e lefiti 
fiantie loro,& altri uiuon con quelle in modo, che in po 
co tempo li rouinano ogni cofani quefio, dijfe Critobo > 
lo , a cbiuogliam noi dar la colpa, o a le moglie, o a ma? 
ritì.Quando fi uede,rifpofi egli, qualche armento infèr* 
mato,tu fai che fi da la colpa alpafiore,che non Iha ben 
cufiodito,& parimente il diffetto dun cauallo , torna in 
biafmo del caualcatore, Cofi dela Donna, fe am maefiras 
ta dal marito, in tutto quel che fi le conuiene , ella poco 
di ciò curandouiuera a modo fito, poco hofioreuolment 
te, non pojfo negar e, che la colpa non fia di lei fiefja,ma 
{egli, per compiacerla, o per dapocaginefara negligente 
in ammonirla riprenderla, chi dubita, chelprimo in» 
colpato non habbiaad effere eglnNiffun dijfe Critobo » 
lo,tf ei fegiunfi*Vimmi,(poi che fra noi amiciffmì fi 
deue dir confidentemente la ueritaf) hai cofi alcuna al 
«po ndo,a laqual tuporgapiu cura }, ejàu ti fiia ne Uni* 

mo,che y 
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pio, eh? U moglie tua iTSleffuna certo rìfoofe Critobolo ] 
'Hai per fona fogui Socrate ,con laqualetuuenga manco 
in difeordiaì PochiJJtmc,diJfo Critobolo, c forfe niffuna* 
In uerojfoggmfi egli, è molto piu marauìgha t che la fip* 
pi far quelle cofo che fi li conuiene,che quando non lo fot 
pejjcpero che la menajligioumffma , e che poche coje 
haueuane uedute del mondo ne fentite,Quelli,djJfe Cri 
tohohjchannole moglie fecondo hntento loro,penfo che 
eglino Jlejfi Ihabbin cofi fotte ammaeflrate, Tipo> 
trei,rijj>ofe Socrate recar Afpaffia,a laprefentia , laqudl 
molto meglio di me , ti foprebbe moftrar il tutto di qu?t 
fio, come quella che piu lo intende che non fo io, Et in ut 
ro fimo che le donne , che fono come deueno efferente* 
no un ottimo aiuto, et acref cimento de la cafone dungran 
dijfimo momento,ala felicita de glihuominìperò , che 
per leoperationi e negotii de glihuomini , uengon le fi* 
fiantie elarobba ne le C afceper laprudetia de le Don 
ne fi confemono ,e fi fendono utilmente , fecondo i hi fot 
gnnVa lequalidue cofo, cioè dal guadagnare, econforua * 
re, quando fon fotte dilìgentemetefinnatfan le cafe*Bper 
il contrario fe fin guidate male , ?? difunitamente , uem 
gano in mina in poco tempoMarei parimente , de lóltre 
arti,& efferata, da moftrarti quejlo medefìmo , cioè ah 
cuni trame danno,?? altri commoditd » Che bifognafor 
mentionedi ciafuno,diffo Critobolo, pero che non credo 
thè in tutte fi conuenga lefforcitarfi , ne che fiapoffibile, 
in mólte e dìuerfe cofo,effor eccellente pero fora buon che 
fedamente di quelle , che ti par che piu mi fi conuenghh 
no , mi dica quel che tu ne cono fot, e mi mofiri coloro 
thè in effe fieno effor citati, t? eccellenti ♦ Ben dicì,difft 
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'Socrate , péti che tutti gliejprcitii nonfconuèhgàno ai 
un hiiomo nótrito ne la ciuilitd e quelli. jfietialmente /he 
fi chiamano me cani ci fon molte) abietti } epocohonoreuo 
li/jfindo che laprima cojd , corrompono i corpi di chi 
glieffc rat afforcando chi a jlarft a federe continuameli» 
te,*?- anodrirfi ne lombra/chi a Jlar tutto il giorno af» 
fàtìcarfi in torno affuoco/ dipoi da la fner natura e fa : 
che'foa de corpi/e najcela corrosione de pianimi efi 
fiminati oltre a quejlo non hanno tempore occafio> 
ne quefli fmilijdi far beneficio a Riamici , ne daiutarin 
coja alcuna la patria^t in molte citta t e majjtme in quel 
le piu inuóltc ne le guerre >non e lecito a cittadini, ben na. 
ti confumare il tempo in limili e ff rótti* V orrei dunque , 
rijpofe Critobolo/he turni dicejf chiaramente ^qu al me 
fiiero } & ejfircitio , piu mi fi converrebbe per augumen ■■ 
tarela cafit mia*Mi parrebbe fife egli che in queflo noi 
non ci hauejfmo dauergognare dimmitare il Re de Per 
fi jlqual giudicava che fra ìpiu bonoratij e necefjàrii efi 
fcrcitiifa lo fludio de lagrictdtura e de la militia , et de 
bnoedelaltroteneuacwamarauigliofmente E fimi 
Socrate , diffe Critobolo , che un tanto R e bau e j fc lan ì» 
mo a lagricultura i Se noi uogliam,rìjfiofe egli , confida 
rar le opere fue minutamente , cognofcerem benijjtmO) 
é quai piu tene jf lanimo , in prima intomo a la militia 
con tal diligentia ardore teneua cura di ciafcuna co « 

fi/ he ad ogni gente/ natione che dominava , coflituiua 
Capitanijquali haueffer a defribuire e curar le cofe ne * 
cejfarìe che fi ricercano agente dame a cavallo ,a baie * 
f rieri eiaculatori/ frombolifli/ quefla cura daua a quel 
li , che piu idonei fiffero a fipere comandare } e di piu 
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giu diti o nel combattere uenendoilbfiogtìo , oltra quejlo 
ne le rocche y efòrte^e t continuamente mterteneua buo 
ne guardie, a lequah or dinamiche uno fipra aoproue» 
dejfefimpre diritto* EJfi R e flejjò , ogni anno luflraua 
gheJ]ìrciti t cofi de li flipendiati come deghaltri chauea* 
no comandamento di tener Varme.E ciascuno fuo Capi» 
tano o Principe fitto quelli chaueano cura de lefirtef* 
Cychiamauafimpre ne le diete , e ne configli ^beglioc* 
• corriua di fare * De fildati,e de populi uicini , ejfio Jleffi 
haueuailgpuerno minutamente i lontani } per fioi fi* 
datifiìmi principi gouernaua , e chi de fiuoi Centurioni 
Satrapi & altri Capitani, uedeua che bauejje il numero 
interamente de fildatiche comandati Rierano , e gente 
ben adordine,quejìi tali konoraua afidi fimo,?? prefini 
taua magnificamente* E chi per il contrario fapeua che 
negligentemente hauejfe fitto quel che fili conueniua,o 
•per uoler guadagnar ne le pagherò per qualche altra co 
fafijfijlopuniua acramente^e toltoliil dominio fio da * 
uà ad altri che piu lo meritale* Quefle parti teneua ne 
la militia , e mi è par fio fimpre che diligentemente fi le 
'tonferuafie, Quanto poi a la filuejga de populi,& abun 
dantia de le Città ,e c Stadi -noi [oppiamole quei luoghi 
chegli [le fio poteva ricercare [o ficeua prontifiimamete f 
neglialtri poi 3 teneua del continuo perfine di gran credi 
to,che ficcjfir quefio medefimo,e fi luoghi uedeua ; o inti 
■deua e fier frequenti dhabitatori & di uiUe ben cultiua* 
te } &* arborate, e fruttifere , honoraua quelli che uhaue» 
uapojli principi in nome fio in tai luoghi, esr gfiaccre -» 
ficeua dominio &r di doni ,<& [ferialmente di fidie hono 
rate li rime rima, e pei il mirar iopuniua,epriuaua di 
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principato quelli che Tafanano la Citta & il conta fa 
mancar dhuomini ,e difartilita.f notrìrfi ne lotiò.Enori 
mancauapmtó in quefio me%(ójdi proveder, non me* 
no che i cittadini & i fudditijùoi defar opera , a tagrh 
cultura, & aglialtri efarcitii da tenere inabondantia it 
pae fesche fi facefa de faldati , che nonfaffar negligenti 
ne lojfitio loro, e di ciafcuna di quefle due cofe , bautud 
ordinato^ chi tenefa cura panicamente , ciò è unoagli 
e [far cittì de Ridditi,?? a la fertilità del paefe, donde pò* 
teffa tratcenfi a bajlan^a per le paghe de faldati , e lai * 
tra a la cura de faldati,e de tarmi faquate fi per fua dap 
pochaggine,o negligentia 9 non teneva la città)?? ilpaejè 
in pace ,e cocordta, era chiamato ìngiuditio da quél che 
teneua cura de gite {farcitile de la ciutlitàfamentando * 
fi di non poter far e far citar i contadi )per la poca ftcv * 
te%(a,efefpettó diguerra,e da Ultra parte fa quejìo la* 
feiauaper poco governo, pigliar far%a a lotto,® a la trd 
foraggine de glie farcitii,er a accufato da quel altro, do# 
Icndofi che per U poca cultura detpaefe } e negtigentia de 
Urti ,non potevano i faldati hauer abondantia di vitto, 
t di paghe,®* era un Satrapo poi , o gran Capitano ,ch e 
noi uogliim dire faquale teneua ragione, a luno ® a lai 
tro di quejli* A quefio rifpofi Critobolo,ln uero,fe quel 
R e faceva quefio, e da confa far, che non manco tene fa 
tura delagrkultura,che de la militia* Egli non andaua 
mai in alcun luogo, fogiunfa Socrate , che non face fa far 
hellifami honi,egiardini,pieni di tutti i beni ,cht può la 
terra produrre,® a fai tempo fijlauain quelli, quando 
la Jlagion de tanno lo comportava* E da credere , difa 
Critobolo,che in quei luoghi, dove dimorava , ciafcuno 
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fi ffirqtffi di batter bortì eccellenti , pieni ài piu forti 
àarbori,e frutti che a pena poffd Uterraprodurre* Db 
cono ancor, fogni Socrate b che quando fhceua donationi 
a ipopuli, primamente efortaua e foldati , dicendo a lo* 
rojche poto gioua -, che i paefi fieno ben cullinoti fi non 
ite chi con tarmi ancor li cujlodifca . E dipoi parimente 
fnofiraua a quelli chautan la mente a lagricultura , che 
in uanó i fidati fi ranno ualenti t? anjmoftfiloró col 
cattar frutto affai delpaeft loro , non fipliuano al uitto 
di quelite tofi facendo jaceua ueder loro/h'eipiutoflò 
meritano d'ejfer donato da ejft per hauer cura infieme* 
mente, di tenergli ficuri dai nemici, abondanti de le 1 
tofneceff'arie . SiUede apertamente, di fife Critobolo f 
thè Ciro non manco app renana che i fidditìfjfer ot » 
timi ne la cultura de le uiUe loro, che ualenti ne laguet 
ta»Cofi 'ejiftofiegli,!? oltre a quejlo non e dubbio alt 
tuno , che Ciro , fu fopra modo utilijfimo , è giuflifftmO 
principe, e molti e fempi potrei narrartene, ma a quejlo fi 
loto puoi confiderai, che in tutto quel tepo che fi guet* 
ira col fratello per la corona , nijfuno de fidi fidati fi 
parti dal fio fioldo , per andar trafugato nel campo del 
fratello Re, e da laltr aparte, molte decina di migliar a, fi 
partir no per militar f otto Ciro.Et è gran figno de la utr* 
tu dunprincipe , ueder uenit tuttofi giorno uóluntaria * 
ménte gente aferuirlo,e fcttometerj§i,come ficeuano <t 
Ciro, ne manco ne te fue aduerfita,che ne le cofprofie* 
te, il che ft uedde thiariffimo ne la morte fia , però che 
non filo in definitone de la uita di lui , combatterò eia* 
fcunoagarra,ma ancora doppo che fi morto, intorno al 
torpo ofiinatijjimamente combattendo^ fenfa cercar fai 
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fàzXjt dlcuna^uxli morirono , fatuo Atieofilquàle còmi 
buttine m quel hoc# nel fìnijlro corno de lefircito* Que 
jio Ciro me defimo fiicono che andando già ad e fio li, 
findro portando li donijn nome de confederati e legati 
con efibjdoppo che Ihebbe accolto con afidi car/fo , lo 
mene in un Juo giardino a foUatfp , ilquale baueua in 
Sarui(Jècondo che Lijdndro fi e fio difiè , a un fio ami 
tifiimo m Megar a)nelqual giardino , ueggendo Li fan* 
dro lordine marauiglfofae lelegantia.e dfiofition de le 
piante & arbori che iterano ,pofii tutti con una parità, 
e con una mifiur a angulare,e òrittéffa da non credere , 
efintendo lodore che nelpafiar da quelli ueniuajdoppo 
che afidi fi fi mar artigliato y dtfie al R esteramente Ciro , 
confiderando la uagfiéffia di que fio giardino ^non pofiò 
for che io non mi tnatauigli } de leccellentia di quelli, 
che cofi mi furatamele, e con tanto ordine hanpofio eie 
felina cofi A quefio dicon che Ciro rallegrando fi rifio * 
fijquefle cofi , Lijdndro , io fttffole ho ordinate e di fio 
fte,et una buona parte piantate con le mie mani proprie* 
Maraitigliandofi Lijdndro , e mirando la ricchéffiadel 
uejìir fio , ueggendoh pieno di gioie ricchifi'ime , e 

di raccamijtvtto ripieno di delicatura , < dibuon odore , . ; 
li difiejhe cojd mi dici Ciro 3 comepuo efier che cotefie 
■mani bibbin piantato alcuna di quefie cofi ì Cìro>ripre 
fe le parole e diffidi mar aitigli far fi Lifandro , ri giuro j 

per quel Sole , che quando io mi finto ben dfiofio de 
la perfona } non ufo di mangiar mai. fiprima non ufi fati 
tafano al [udore , o in qualche efier citio utile a la miti 
tìa } o uero in qualche operatione de 1 agri cultura , de It 
quali due cofifinprincipdlmente defiderofi*Lequaipa 
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! rote finendo Lifandro, rallegrandofi cori cffediJfe,hor 
: conofco che giufìamente puoi effir chiamato beato , et 
quale offendo prima ottimali poi fei filici fimo. Qjiejle 
cofe Critobolo , thò dette filamento ,per che tu ueggha 
i che ì grandi, e potenti, hanno in pregio fi agri cultura , pe 
; ro che conofcano che la in fi un non fi che di fatica dilet 
teuole,che augumenta le cafi : e le fujìantie marauigfiofà 
mente sfinita i corpi, eghaffueft apoter fcfienere,occo 
rendo tutte quelle fatiche che fi conuengono ad un huo 
• mo che babbi lanima libero egenerofi Oltre a quefio , 
quel, di che noi uiuiamo,nafce da la terragne quelle co 
j; fi con lequalinoi adorniamo glialtari , e le fatue , e noi 
■ medefimi,come fin ghirlande t odori di piu forti, e filmili 
cofifiègan da la ferragli o jfonii t e laltre cefi neccfiarìe t 
5 la terra filo,o le produce, c le nutrifee , però che la cura 
1 ancor debefiiamifipuo chiamare frette di agricultura , 

1 da laquale hauiamo con che ficrificandopoffiam mitti» 
j gar lira degli Dii, e fi ben la terra ce cofit liberale al te» 

! nercì dbondanti di tutti i beni, non per quefio ci la fugo* 
j dere i frutti firn Miuendoci infangati ne lotto, ene la pi* 

| gritia,an%i ajfuefaghhuomini chela godeno,a fopportar 
ageuolmente caldi e freddi, dando fartela e gagliardi* 
1 a coloro che conle man proprie lefiercitano , e facendo 
! dilìgenti e fiUecitiquegliahri channo cura, chela firn cui 
! tiuataperò che fijforfa a leuarfi la mattina agrandho * 
( ra,& andar con fiUecitudine aprocurar che glioperato 
ij ri , faccino loffi ciò loro ,però che ne la uiHa come ne te 
I fittagli efiercitìi hanno : tempi loro deter minati fitte a 
' quefio, fi uuoioecorendo, poter aiutar, e difènder la cittì 
J tua,acauallo , o apie di , Utente quella che ti porgerà 
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da poter noàrìr cavatile ti far a fdnijfimó , e refluente et 
le fntiche>T:[f(t tinnita a le cacete , dandoti da nutrir cani , 
e porgendo nodrimento a te fiere, e i cauatli,e i cani, me? ' 
defimamentefigodeno del frutto de la terrai delefn 
ticbetueti rendeno il cambio, però che il cauallo ti dava 
commodita di poter andarla mattina a riueder le coft 
dela villa , eia fera medefima tornartene ala città+'Eti ' 
cani guardano amor euolmente, che ne a frutti tuoi , ne a 
hejlìamificcìn danno le fiere, o altritrendono altrui peti 
ro in ogni luogo quantunque folitario però che occorren 
dojùeglian chi diafoccorfo al patron loro t oltre a que? 
fio, quale efferatio piu de lagricultura,ren de glihuomb 
ni dijpojlj al correr e fdltar eiacular e, e fimili altre belle 
tir utili operationiiQjtal arte ricompensa piu le fatiche, ; 
che fi durano in effercitarla ì Qjiale e dipiu contente %? 
’%a,a chi è auìdo di guadagno, che qucjla , laqual porge •*< 
a qualunque fi impaccia con efjd , tutto, quel ch’e necef? * 
farioìQual fa ricever piu copiofamente i fvreflieri i do? 
ue fipo la ùernata,hauer piu comodità dibuon fiochi t . 
e di caldi bagni, che ne le uiUe,douela fiate poi fi può go 
der piu bell 1 ombre e dolci aure, e frefche acque ì doue fi 
Jpofjdn porger a gli Dii primitie piu convenevoli , e far 
fife piu allegre, che cefo può tener ifervipiulieti,e la mo 
glie , i figli , elamici piu contenti i a me certo parta 
Jempregran maraviglia, fe quelli che fon liberi di fe me ? . 
defimi fiimardno che altra vita ' apporti piu dólce^a e 
commodita, & utile infieme,cbe quefla de lhauer cura, 
che le cofe de la uitla fien ben governate e cuflcdite t Si 
vede poi, che la terra fontane amente , da ejfcmpiagti 
kuomini ne lagiujlitia,però che fecondo che ,# trafeura >• 

- tamente 
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tàménie,o con diligenti a e cultiuata,cofi rede il cambio 9 \ 
o buono, o cattiuo coi frutti fuoì , E fe accade che da ne > ■ 
ime/ in tempo di guerrafia impedita la fua cultura, ff 
fa ha cofi nodriti & aueffi , atiimofi e ualenti i fuoì fe* 
guari, che effi pronti jfimi , con pianimi e co corpi , 

pojfon facilmente ( fe Dio nongli'e contrario, )riceacciar 
in dietro i nemici ,e predar continuarti enti ,tanto che ne 
uiueno abondantemenle.Perc che in tai tempi , e piu fu 
curo procacciar fui uitto,con 1arme,che con glifi rumen* 
ti dejauilla ♦ Parche ammonifea medefmamente gli 
buomini lagricultura,non tnen che la guerra, ad aiutar * 
fi e fouenirfi lun Ultro.e fendo che quejle due cofe han 
no in fe molto del fimil e . perciò che e necefjdrio che co 
lui, che uuol far frutto ne la uilla fua : ufi ogni ingegno dr 
procacciar fi , e mantener fi i lauoratori amici , e prejli, e 
spontanei ad effe rii obedienti , e doni e rimeriti quelli 
thè diligentemente fan quel che feliconuiene , e punì* 
Jcd li otiofi e negligenti* E JpeJJè udite gligffcrti con pa> 
tele & inanimifea , eegliempi di fperan^e , conciò fia 
thè non mengiouino le fperanfe a fruì, che a hberh 
tovfi molto piu, e cofi li fàccia udluntariamente f ir lofi 
fido loro : tutte quejle cofe, medefmamente fi apparten 
ghanoafhre ad un buon capitano , uerfo de fidati fuou 
Onde fittamente giudicaua quello che dijfe ,* che lagrii 
Culturale madre , er nutrice di tutte laltre arti : laqual 
fella e ben e ffer citata , tutte le altre pìglianft^a , e ft 
per il contrario ella e fp reffata, & abandonata , lóltrt 
file de finamente fi corrompono, e dormono inutili , cofi 
di mare come di terra t Ben dici Socrate , rijpofe CnV 
tobdlo } ma molte cofe fi ueggono accadere intorno a la* 

D 
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^cultura, lequali è imponibile che lhuomo a bafianz* 
lepoffitprouedere e figgre, come fon grandmi ,ghiac? 
ciati, pioggie,& [eccitati fuor di tempo , e [imiti cofe a[ ■ 
[aife quali rumano tutto quello , che con diligenza fu f» 

[e fiato cultiuato , & a be filami ancora , ben che b sniffi * 
mo fid cujlo diti fipragiugne tal uolta una infermità, che ■ 
li perde in tutto , Io mipenfauo , diffe Socrate , che tu 
[ape fife che h Dii non men fignioreggano , e fon [opra a 
le co[e de lagricultura , de a quelle de la guerra ,ne le 
qual uedi che non fifa mai operaime alcuna , che pri? 
ma con ficrifitiì ) & auguriinon fi pigli configlio da e fi 
fi del tutto ♦ Et co fi parimente in quejle altre operaio? 
ni de la uiUa , ancora, fi ha da cercare difarfigli amici, 

CT heniuoli ; non [ai che quei che fin tenuti fiuti , con 
ogni [erte di frutta, e di befiiame , e di cidfcuna cofit che 
ppoffigono ,honoran primamente gli pii , e fieli renden 
propitìi, porgendogliene le primitie ìSatiamente, Socra* 1 
diffe Critob.mhai mofìrato che in ogni anione, fi ha da 
far capo la prima eofa a gti Dei, come padroni di tutte le. 
operationi , o dipace o di guerra • Et io non mancato i 
mai di [rio -, Segue dunque di moflrarmijaltre cofi che 
ci reflano , intorno al buon gouerno de la famiglia & 
de la Cafa,che giàper quello che mhai detto fin a qui, 
comincio affiti meglio che non faceuo prima, a conofeer 
quel che fi debba fare per uiuer e come fi contiene* S* j 
ra forfè meglio prima chefigui Socrate, che noi replU 
chiamo un poco le cofi che fi fon di [opra dette e concefi 
fi, acciò che piu ordinatamente procediamo innarrar, \ e 
conced ér quel che rejla . V uoi dunque , diffe Critobo » i 
lìjcbe nel noftro ragionar [proceda, confiffitndo le co* 
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fi chiaramente , come fin quelli che in compagnia, fon 
traffichi e faccende e maneggian denari : No/ hauiam 
conformato’ di ffpraffoggiunff Socrate , chel governo de 
la caffi e nome di fcientia,per mez^o de laquale ghhuo» 
minipoffbno augumentare la caffi e le fujlantie loro ♦ E 
per la caffi haUiamo intèfo tutto quello che ftpoffiede $ e 
quelle coffe foloffpon dire che fi pojffedino y le quali tor» 
nano in utile e commodo de la uita noffrat &t utilità e 
commoditafi caua ffolo di quello che noi fippiamo ufi» 
re in modo thè ce ne uenga guadagnò; Tutte le ffcientie 
et arti hauiam già detto, che non èpojfftbile che un ffolo 
pofffd battere, e chegheffffercitii meccanici fon reprobati 
perle citta, pero che coi rompono i corpi ,eir afiminifca» 
noglianimnE diquejlo farebbe buono argumcnto,quan 
do cotra inimici fi foce ffe pruoua,da ma parte di quei 
che fon nudritidi quelle arti-,e da Ultra di quei che fono 
oilleuati ne lagricultura,chiamddoh a defènder le mura 
de la città, però che fi cognoffcerebbe queffli effffer iitilifffft 
\ mi nel c5battere,e quelli uilifftm i e nani , fìarffi a federe 

' ; tornai ue’ifo loro, e {uggir le fatiche ,et i perìcolnUauid 
tofèfffato ancora adogni uero huomo da bene conuenirfi 
ajjàtjffmoloffudio de lagricultura > laqual porge agli 
huormnì tutte le cofe ne ceffirie , eir e focile ad ejferim» 
parata, dilettevole fopra modo 9 filutifora a corpi 
pianimi e non tiene coft altrui occupato 3 che nonpoffft 
hauer tempo di trovar fi con Riamici ,<& hauer cura oc * 
correndo, de le cofe de la Repubjica } eper effir effd c<p 
gione de labondantia , e del ualore 'e gagliarda de lt 
per fine, ne fegue , che quei che hanno cura deffd , fieno 
affai Jlimati,& honorati neh Città, Già ha intefofiif 



* P A TI 

jl àritoboh Ritento utile diìetteuole/jr honorata fati 
gricultura , uorrei hor faper la cagione che da quejlo 
medefimo effercitio molti tran frutto affai ? £7* altri piu 
• drfnHO rfce utile , <*r rio rfce io fapendólo fpoffa far quei 
thè torni in bene sfuggir U contrario ♦ 
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HE DI 

Socrate } fi io dal principio , 
rowfo quel che intefi danna 
ria j co» chi io mitrouai già a ragion 
nar di ciò ffaqual piu che huomo 
che io cono [ce fjc mai 3 / limo che me? 
iìtìffl nome di itero huomo da bene » Volontari dodi? 
VòjdiJfi Critobolo 3 perche ho fimpre de fiderato ancor 
'io firmi degno dun tal nome fi honorato . E Socrate fog 
gittnfiyti uh dir prima come io uenni in fua confiderai* 
Tie.Io confiderauo jpeffò fra mecche in poco tempo , q 
*che fùjfiro buoni architettori ,0 pittorico Jlatuarii } of 
tifi poteua conofiere vedendo topere lorotMa che ope> 
re fùjfiro qveUtgle quali 3 uno pot effe meritamete effèr 
chiamato huomo da he negati tempo penfai fra me fin* 
'\a rifrittemi) e grandemente defiderauo tronfimi uni 
uolta con un 'di quefìi tali , e piu ùolte fèci efpjrientia 
fi quelli che parevano ne lafpetto perfine grani, egiuflty 
offertali poi ueramente x e trouauo che tuttofi contrario 
liti riuficm , che altro mofirauano ne laffetto di quello 
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- dhe frano dentro , e per quejlo mi rifcluei dì lafciar 
quejh,cke difùor mojlrauan qualche cofa, e cercar in 
ogni modo di conofcer uno di quelli che haueano fama ^ 
di meritar quejlo nome ♦ E fentcndo in bocca dognuno, 
e dhuommi e di donne , e di quei de la città , e de fora* 
fiieri'ejfcr nominato \f cornato per perfena ottima } e gin 
fiijjtmaf huomo da bene, mi par ue di far mio jf orzo } di 
trottarmi una udita a lungo con ejfo * E leggendolo un 
giorno feder nel portico di Gioue Eleuterio , quando 
pii pirite tempo maccojlai ad ejfo , epojlomeli a tanto > 

Ìì dijft t che fu qui Ifcomaco co fi otiojò, non effendo tuo 
\ cójlume : però che fempre ti ueggio , ne fòri, e ne le fre » 
quentie de ci:ta dwi,negotiando> A quejlo mi rijfofe ì no 
qui bora mharejli ueduto Socrate, fe io non hauejfe pto 
1 me jfo di appettar alcuni amici miei D igratia, dijft io § 
dimmi Ifcomaco , in quel tempo che non jìai negotian* 
do, per li amici tuoi,doue tìntertienì,ty in che lo fpen * 
di iperò che io defidero molto Jàper che cofà principale 
mente , tu faccia, per laqual tu fia chiamato , da tutti 
xofi uero huomo da bene, e majjime che non Jlai mole 
io in cafa , e ihabito tuo , al primo affetto non lo dimoe 
fra ? P arfe che ifcomaco , tutto fi rallegra jfe di quejlo 
nome, e mi rijpojè » io non fo , fe quei che ti ragionano di 
me , michimttn per il nome che dici , ma fo ben che 
mele occorentie de le cofe piWiche t ac cadendo il nomi * 
marmi, mi chiamano per il mio nome Ifcomaco , aggiun* 
toni quello di mio padre : Di quefithe dici che io fio 
apoco in txja , loft) per che la moglie mia , è biffante & 

: idonea a la cura familiare per lei mede [ima > Quejlo 
borei caro di fafere Ifcomaco , dijft io t fe tu jjejfo thai 
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ho eiedate, ituoi elcffero me ,fe iteri ,pèr fare uria 
, compagnia infipar abile, U quale habbia fimpre a corni» 
nìcar parimente ne la cafa e ne figli : De figli quando* 
Pio pidccra di darcene , dlhora ci cunfegharemo come 
bariamo da far per allenarli ,e cuftodirh , iquali babbin 
daeffirpoi cagione di comune fili cita ad ognun di noi 
e cbabbino ad aiutate c rendere il cambio de lefitighe y 
ne la nojìrauec chieda : In queflo mezzo bariamo da 
penfar e ,alaccref cimento de la cafa, laquale e comune d 
te & a me » In tutte le cefi che chai trouatefie fo comt 
ninne con te, e tu da Ultra parte , communichi meco tut*- 

ti i siupIIa rhp sh/fi nnrt/itn • F tinti htiUÌdm dd OUdridre . . 



I . bia maggior parte t Et eUa , Socrate co fi mi ri/pofe , e 
quai fòrze o fapere è in me, che iopoffa ejfire idonea a 
quel che dici ì queflo bifognera che fia tutto offitiotuo, 
a me ha detto mia madre, che fi conuicn folofituar mot 
defila eir honefia : N on manco , conforte mia , rifpoft 
k io, mi diceua,mio padre conuenirfi a me ancora , quefio 

mede fimo t maglie offitio dun modefio,e continente, co 
fi dhuomo , come di donna , cercar fimpre di bonificar 
la cafa fia, e le fidanze fue,& ingegnarli honoreuolmen . 
te,& gìuftamentc dacqrifiarne de laltre del continuo * ' 
E che cofa,foggiunfi.elli,douerrei io fare per augumem 
tar la cafa nofira ì "Tutte quelle cofi,diffi io, le quali gli 
■ Dir fi comandano, & leleggi tejfortano * & loftimo io 
di grandiffimo momento j fi già tu non fai parimente 
poca fiima, e penfi che giouipoco , lojfitio di quelle api , 
thè fioreggiano Ultra, che è diproueàere , e t omant 




PARTE’ 

éarèjchecìajcbedun facci quel che [egli contitene* E t<t 
me pare, conforte mitiche fopratuttelaltre cofe } che Dio 1 
ha fatte prudentiffimamente , habbia con grandiffimo 
confìgho ordinato quefio giogo del matrimonio* Prima, 
perchelhumana, generatane non habbia da uenir mair 
to,e poi,accio che quei che fi truouano ne la uecchiei» 
^dfiabbin chilifoflentiioltre a quefio, per che la uitade 
glihoumini, non può, come quella deghaltri ammalano* 
drirfine le campagne a lo [copertole bifignato che ftpro 
uegghindt Cafe,epej\mantenimento del uitto toro, e* 
nècefj'drio che alami fieno che procurìn fiora, a quelle’ 
cofe, donde eauin notrimento ; come fon culture di ter*' 
ra,larboriJmentc,befliami,& filmili, e di quefii porti» 
rio frutti nelecafe loro per fofientarfine . alcuni altri 
(ienpoi che ftandofi in cafa , confi rum tutto quello che. 
uè portatole fnccian quelle cofe che fappartengan di far 
in cafa, come fono nodrire i figliane la infamia , ridurre 
in ufo i frutti de la terra che fon reccati in cafa , ordinar 
che fifa ccin panni ,eucfii de le lane, £r altri offitiicojì 
fitti t Ejfindo quefio dunque, che per reggimento duna 
cafafia necefjàno di chi fi (foniti ne loperationi dì fio* 
ra,e di chi in quelle di dentro , mi par cheDio habbia 
auertitamente , fatta la Donna cofi tenera & delicata, 
uolendo che lattioni fue,fien quelle di cafa* Ghhuomini 
poiuediamo , che ghhàprodutti atti e con lanimo e col 
corpo a tollerare i caldai freddi, i uiaggi , lefiedittioni 
de la guerra } & ogni altra fati camper quefio penfo chi 

2 1 D/o habbia ordinato alorole fatiche, e gìieffercitii 
r di cafa , laffando eomho detto , quei di dentro alt [ j 

Donne ; & battendo egli già ordinato che a le Donni 
> V. fappartenga • 






tir 

[appartenga laUattare,^ 1 nodrire ? figli, pofi in effe per 
quefio ancora maggiore amore & affettane uerfio dei 
figli loro * E udendo oltra quefio ccrrdby detto , che fife 



medefime fijfier quelle che conficruajfiro, e cufìodijficro 



le cofie guadagnate,*? acquifiate da ghhuo minile cono ; 
fcendo che per ben conficcare, non è brutterà 3 an’zj è 
utile & neceffidrio lhaucr lanimo timido , e ficjpettofio 5 
per quefio fèce piu parte del timore ale donne , che a 
glihuominiìa quali per poter, occorrendo , de fènder da 
éhi impedirli noie fife i negotiilqro ,faceua di bifiogno 
di maggior animo t? ardu e t La memoria poi , 1? il 
dificorfio ,e la dilige ntia, per efificr cofic ne ce [fèrie a loffi* 
tio cofi de Ihuomo come de la donna , effio Dio partita* 
mente lo'diuifie loro $ tal che non [1 può chiaramente co* 
noficer chi di loro nhabbia piu parte ; La mòdefliapoi, 
& latemperantia,egh le pofi in luogo donde cofi lhuo* 
tno come la donna ne può pigliar a modo fiuo^E colui 
chepiu ne pigliaci marito , 0 la moglie che fia , quello 
porta maggior utile & honor in cafiafiua ; chelaltro non 
fa: Hor efifiendo adunque che nelkucmo,nela donna, 
perfie fieffbfie b'afiante a lune e laltre attioni/io'e di cafia, 
X? fiore-, per quefio fieno fiati legati nel matrimonio. ac* 
ciò chea quel che lun mancdjfie filtro fiuplifica. Qu& 
flecoje fiapendo, Cofirt e foniamo ingegnarci ciaf cun di 
noi di far meglio che potiamo laffitio che D io proprio , 
nha ordinato i oltra che le leggi e lufian%a infamemente 
__ nelodarannofiequdli medefimamente confintano, al 
matrimonio, g? al conuenirfi piu a le donne, meno a 
gfihuomini la cura de la cafia,che quella di fiore', e quel 

thfhPaoin ì>f() /tir un fn nne/t Ili*»* Ai /meli* colè 3 OC di* 



' V. > ■ . x: ' , j 

P A R T & - 

nate da Dio, e uorrafar quel che non e offttiofio^e nel 
fuo fora negligente, effe D io Jleffc lo punirà t E mi pare 
quando io pen forche de loffitio de la donna , nbauiamo 
uno efempio aperti jj'rno del Re degliapi , ilqualp non ) 
efce punto di quel che Dio glika ordinato ; E che cofi 
jn quejìo Re degliapi 7 diffe ella ; che mi * appartengha 
di affòmigljarmeli ì Eghjìando nel cupilfio,nffiofi io, 
non lajja ftar otiofi nifuna de le api , amj una pa rte ne 
manda fiora, a procacciar da uiuere , & quel che por*'' 
tanpoi dentro ,ejfo lo riceue,e conferita per fin che uem 
ga iltempo del ufarlo, uenendo il tempo poi , egli lo di* ' j 
vide guidamente , dando a ciaf cimo la parte fia 9 & et 
quelle che reflan dentro , comanda, eprouede , che con 
hello ordine e prefleffa , inteffin con la cera le flange 
loro, e piglia cura che quelle api , che naj cono fieno ben 
tuflodite , lequdtipoi che uede effer potenti a nodrirji 
per lor mede fimeje caccia fiora con un capo che legui» 
di, eie manda ad habitar dltroue : Quefle cofe ho io 
dunque a fire,ri[pofe ta dorna mia ! & io le diffi * 
Laprima cofi che tu hai da por cur alandoti in cafi,di 
diflribuire a feruìglioffitii loro, mandar fiora quei che 
hanno dafirfiora,enontenerin otio quelli che riman * 
gono * Et de le cofe che uengono in cafa , porre fludio 

(he quel fene confimi, & fe ne ffienda, che è neceffirio, 
econferuar quél chauanfa , tal che non fijpenda in un 
mefe,quel che potrebbe bajìar un anno* Oltre a que* 

fio hai daprouedere,che de le lane che uexrarmo in ca> 
fifeneficcin panni continuamente, e uefli fecondo il bit 
fogno ; ma una cofi fepra tutte le altre hai da procurai 

refe pèr forte ugrranno alcuni de fruì in qualche tnfiu 

\ 
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ìhitàjUjàr ogni diligenti a, che fia ben gouernato i Mok 
lo mi [cdijfarà quejlo, dijfi ella , però che doppo che fa* 
tan fotti jànifce ne rendaranno grafie col fruir piu afi 
fèttionatamente * Viacquemi quefia njpojìa , Socrate ,le 
dijft : Et perche altra cagione penfi, che il Re degli > 
api , che io ti dijjì poco fa ,fia co fi ben voluto da tutti, 
che come ei manca /iafcun deglialtri lo fegue , Mi ma* 
raueglio figgiunfi ella/he non [appartenga piu a te le* 

[empio de lapi che a me, ejfendo che la diligentia mia ,e 
confiruatione [ara cofi debóhfftma/ ridutda y fitu non , 4 

fai che uenga in ta[a del continuo qualche cofa : Et ri* 
diculiffima [uggiunfi io ,fira il mio portanti fi non ue 
dentro chi lo confimi : non hai ìntefe quanto indarno 
[affaticano coloro ,e quanto fon mifirijquali fin deflina* 
v ti a cauar laequa con uaft crivellati * affermò quejlo eh 
la/? io le figui , Ci fino ancora altre operationi,dilet s 
Ì ,teuolijfme/he ti [appartengan dt fir e, co me [arci [alai* 
tta firua fa in cafajlaqual [ara ro^a nel maneggiar la 
ne,ammaejìrandola,& infognandole sfarla altrettanto 
piu utile/ quei che fruiranno modejlamente e con afi 
fittione /meritarli con keneftii ,e punir quelli che fio 
cejfiro il contrario ♦ Et in fimma non mi potrai fir ed* 

[apiu grata j che quando ioti uedrò piu uile di me , t 
miglior per la capi nofira/he non fin io > Ne hauerpatt 
ra che per uenir tu neglianni , dhauerper quejlo ad ef ► 

* fir punto manco da me ] limata (? .apprezzata j anzi 
fia ficura/he quando [arai nel tempo 1 , quantopiu uedrò 
che tu babbi giouato- a figli nojlri/? a la cafi , tanto piu 
thonorerò e tamaro , per che la beniuolentia ,e Ihonore, 
non perla beVelfta del corpo , ma per la uirtu de Uni * 

E ti f -A 

[ ? • 
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ffio , fecqdiflano glihuomìni t Quefle cofe Sórtati , & 
limili, mi ricordo hauer già per la prima uolta, conferì? 
te con la moglie mia » T aceuaft qui Ifcomaco j io 

Critobolo li diffi , accorgenti tu cheUaper queflo fi fa* 
tejfe continuamente piu diligente : Certifjìmo , rijJjq/é 
egli } e tal uolca[attriflaua,eferroj]ìuafeper forte, domati 
dandole io alcuna de le cofe che haueuo portate in cafe, 
ella non haueua potuto darmele cofe prefio* Talché 
leggendola io , cofe per queflo mal contenta , le diffi di 
gratta, Confette, nonti dar fefli dio di queflo perche per 
anco la colpa è piu mia, che non è tua .perciò che io non 
tho per ancora dato lordine , doue tu hahhia da porre 
ciaf chuna cofe -, perche hai da [opere , che niuna cofe è 
di piu importanza , a tutto quel che sha da fere , che 
lordine , il che noi ueggiamo ne cori , e ne balli , doue ■ \ 
quando fi turba lor dine > diuenta cofe poco diletteuole,e 
fi perii contrario fon guidati ordinatamente ? finpiace ? 
aioli jfimi a sedere ^ & odire * El medefemo auien du> 
no efferato, che fe fera turbato, e ferife ordine,* che 
[colatamente uadin le fintane , co caualli , e le bavaglie 
ìon le genti buone fliuenta difettile , e fàcile ad ejjìr fe> 
perato,però che e feffe che proceda pigramente, dando 
fi impe dimento luno a laltro , e bi fognando combattere , 
quei che^per effer di fermati , uoran ritirarfi in dietro , 
daranno in un tempo impedimento a la gente buona \ 

. che non poffafer loffitìo fuo,& per il contrario, un efe 
fercito ben ordinato, porge beìlijfima uifla a gtidmirì* 
moflrafe ajpriffemo al. ni mi compero che chi fera quel de 
Riamici ,cke nontengan grandi jftmo totentoì chi de n* * 
Hiici)Cbe non fi sbigottì feàitteggendo proceder con or db 



Seconda i » 

ìhelefntitdtiej causili) balefiripi ffrombotifii , ognuno 
miluogo fuo ohe di enti J]ìmi ai lor Capitani ì tal thè 
per lordmanfa loro^e quiete, amor thè molte diana di 
fnigliara, nondimeno a lordine & al Jìkntio,paiono un 
filo j che a pena efcon de lordine tanto , che quel che t 
dietmnon metta d piede a punto donde quel di nanfa 
lo leua : Vn efferato nauale ancor y per qual altra ca* 
gone da terror al nemicb 3 et afuoi piacere ,e nauega ues 
locemeteffenzji punto impedirfi luti t altro fi non perche 
ordinatamente feguono con ordine , remano t & fnn tut * 
to quello che aeiafcuno è comandatole la df ordinali 
fa in fotnma 3 mi par che lauenga fempre,quel ch’inter* 
viene aduno agricoltore 3 ilqual riponga in un monte 
tnef colatamente, granijòr fce legumi ♦ Et chedi poi quii 
doli uiene,occafione, di firuirfcne Rabbia da perder te m 
fio in cercar luna cofa da Ultra : Quefio incommodo 
figgiren Conforte , fe noi difegnaremo , & or dinar emb 
in cafa ad ogni cofa par ticular mente il luogo fuofecàn* 
do che piu fe le conuerraJal qual luogo infogneremo a 
feniche piglin, occorrendo , le cofe che fin di bi fogno § 
■e dipoi le riportin donde le tolgono, e co fi fapremo coni 
tinuamente fen^a fatica alcuna , quel che glie incafa 3 e 
quel che manca ; che il luogo fte fio, quando non ui farà 
quel che uba da e [fere , mofirera qua fi di chiederlo , 
di defiderarloje con locchio fubito ueggendo quel che 
manca, potren proueder di nuouo, accio che cofanecefi 
faria non manchi in cafa. Qttefle e tali cofe dicevo, 
de lordine a la mia donna* E mi fouien Socrate, poi 
chéio fon in quefio ragionamento , dhauer uijiogiaun 
ordine beHiffimo f e marauigliofiffmo duna nane ffcen* 
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dendo io al mare, per ueder paffore una attuata, de té* 
ìlici ìferò che io nidi in unpicciol uafo di nane, una in? 
finità di finimenti e maf]àntie,beniffimo difpofte & or 
dinate. La prima cofo,ueran molti injlrumenti , i quali 
firn dibifogno per leuar una nauc dal Lido,eperridur» 
u<la,e guidarla nauìgando , haueua molte altre muchi» 
né, e jìrumenti da guerra, con che, occorrendo, poteffero 
defènder fi da nemici i craui lame di quei che ueran 
dentro 5 e tutte quelle cofe, che eran ne ceffone aluitlo 
loro ; è fi fogliano hauerin cafcu Portaua oltre a quejio, 
molte robbe chel padron de la naue haueua feco per 
guadagnami ; lequali cofe tutte, non harei creduto -, che 
in affai maggior luogo, poteffero jlare commodamente ; 
nondimeno, , cofi ben dijpofìa & ordinata era ciafcuna 
(ofijcbepejfino impedimento pcrgeuano ,,efenfapun» 
to cercar,trouauafubito ciafcuno, occorrendo , quel che 
il*leua -, e quel che guidaua la prora, haueua tal notitia 
■\entro dogni luogo, che fenfo e jferui prefentefopeuaco 
fibenedi ciafcheduna cofa doue lafuffe,et quàta la fùffe 
come fipprebbe un buon gr amati co, quante e quailettere 
fieno nel tuo nome di Socra ; E l quale come non haueua 
che fiire,andaua fempre immaginando, e rimirando con 
lanimofe mancaua cofo niffuna necefjària . quefto lo >0, 
perche leggendolo io coftpenfar fi òpra di fe , li domati» 
dai, che cofafnceffe ì e mi rijpofe che confideraua/e f ài 
ceua dibifogno di prouedere cofo alcuna, e fe quel che 
uerafiaua con ordine al luogo fuo;però che quando 
Diomanda tempefla nel mare, non fi può hauer tempo 
da cercar molto difficilmente fi può trouarin fret » 

fauna cofo che fia contamente ripofia, Btper quejio 
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Vio punìfce poi , ti fi infederati* Onde f e D io non Ufi* 
perder fumerger quei che non errano qttefeo è afidi; 
mafie porge fallitele felicità , a chi dal canto fuofà quel 
chefie li comiene , di quefto haueuan dà rendergli %raa 
tie infinitamente t Bor battendo io } Socrate uifiio e\om 
federato quejìa diligentia & ordine che ìotho detto /a* 
contai il tutto ala mia donna e le dififii • Gran hiafìmo 
e uituperio fior ebbe di noi Conforte, fe in coppiccolluo» 
go>e pericolofiojcom'e quella natte fi mantenga , econfier * 
nifi lordine fi mar auigliofimente 3 ne pei pericoli grandi 
ne iquaifi truouafi Uffa mai , e noi chauian la cafià nos 
fera non inacquala in terra } centa di mura fermi fiìme, 
e non fiape fiimo trouar luogo commodo , ordinato ad 

ogni cofia,e dipoi mantenerlo , Et queflo ordine, non è 
fot tornio tho detto utilifiimo,mct betlijfiimo ancora e di t 
lettcuoleauedere.pero che chipuo negare che non di* 
gran diletto ueder in una cafia 3 tuttele cofie , che uifiono , 
in ordine pofeeje uefee,i finimenti de letti e di camere, 
mafiàritieper la tauola,eper la cucina & ogni altra co 
fa parimente aVuogo fuo determinato , detequai cofi, 
chi è fiottìo , non fi riderà , an% le ftimara moltifiimo.e 
godra di uedere quafi in cerchio ciafcuna cofa,come go? 
drebbe parimente di guardare un corono bado ben gub 
dato ordinato , che non men dà piacer quella ordb 

nanZa,dhuomini,e donne in cerchio, che fi piccia ancor 
quello fepatio di ttoto/achiuggono nel me'fi^o* Efficndo 
duntp Conforte di tanta importanza quefeo ordine, tifi 
gna che noi ci ingegniamo dhauerlo in cafià noftrat e fin 
Za fatica alcuna lo potian fare, per che è ageuol cofi, affi 
gnare à le cofie il luogo fuo, e ricordarfenepou E che fio 



, CJ V A R T t 2 

il vero, noi ueggiamo, cbte ne la città nofìra,nèlaqudle'è 
dieci mila mite piu robka,che in quejla càfa non e , non 
dimeno.fi alcuno ha bifigno di qualche cefi fiubìto fin * j 
Sia molto cercar e, uà doue fa chi la uendu E 1 che dal* 
fronde non uiene fi non perche ecofiituito doue parti* 
tamente ciafiuna mercantia sbobbia da uendere » E per 
il contrario houifio . al cuna volta che firan due ehe fi 
cercano tutto un giorno lune laltro ine mai fi truouano » 

EZ che uieneper non hauer fra loro ordinato doue bah, 
hin da e fiere t Q uefie cefi , mi ricordo Socrate , hauer 
gi<C dette a la mia confine de lordin de la cafi't A que * 
fio difi io, e come mofiraua ella dedirti uolentieri è uo* 
lenteri [fimo ri fiofi egli, e mi promi jfi di o(firuar,quan * 
to le haueuo detto ; e mi pregò che io le deffe regola di 
qyefio ordine .e difponefim cafi illuogo a ciaf cuna cos 
fti&eVa poi lo manterrebbe : Beh di grafìa, If coma* 
co jfiggiunfiiofiimmi come lordinafli e dìfionejìi t Et 
Ifcomaco mi rijpcfitLa prima co fi, accioche ella meglio 
hauefi da conofcere la cagio de lordine -, ch’io le uoleuo 
dare je mofirai lejfir e lafir^a duna cafi- etle parti che 
uole hauere perche io flimo, Socrate , che norf tanto per 
varietà e ricc hcz. dedìfitìifia tenuta Eccellente una CO, 
fa, quanto per è fiere edificata in modo che ogni fianca 
babbi d'a efferutilea quelle cofi ^ che etla ha da firuire$ 
tal che paia che efia fleffa Ir domandi', come farafe le 
camereprincipalmente firan pofie nelpiufegreto e fi: 
euro de l&cafà : per hauer a dar luogo in effe , a le ccfe 
pà{ di p re gio,& al miglioramento di cafi^ai grani por, 
e biade, eìegumi fiaran conftituiti luoghi aridi & ahi, a 
ivirà per \ì contrario httmidi e baffi* flatRe aperte est 

luminofe t 
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lumìnofe,a le cofe channo piu di bifigno darla, t di Se» 
le* D / poi Socrate , io le feci vedere il luogo accorr 0 
modato a le flagioni , frefco la fiate,e caldo nel uerno\ 
E come la cafa guardava me%zp di , accio chaueffe Sole 
tutto'l giorno nel verno , &■ ombra la flati : moflrale el 
luogo ne la parte piu adentro de la cafa, dove hanno dà 
far le donne i bagni loro , appartatamente, da le flange 
doue habbin da far ghbuomini qveflo mede fimo t dop» 
po qveflo ,'mofirai il luogo panatamente agiiflrumcti , t 
maffaritie neceffdriein cafa , & prima da una parte, po* 
nemmo tutto quello che fa di bi fogno ne facrifìcii, e nt 
ìhonor di Dio* D ipoile uefle t? ornamenti da don» 
na,h dfegnammo al luogo fiojn quelle flange apparta » 
te per le donne,!? in altraparte quelle deglihuominn \ 
Varmi in un luogo particolare, t? in flemma tutti ifni» 
nienti appartanenti ,oala cucina ,0 ala tavola ,oala» 
ne, 0 ad: altro efercitio domeflico j diuerfamente lidi ì 
flribuimmo } ponendo a le mani in ponto , quel che piu 
continuamente fh dibifigno» Di poi conflderammo , e 

computammo , quel che fi potè ffe fendere in cafa me fi 
per mefi ; e fecondo quefla ragione , mettauamo da cam 
to il bifogno ; e cofi fapauamo , ordinatamente luf :ìta , e 
fpefi de la cafa anno per anno» Ale firue&a firui % 
confignammo a ciaf cuno, fecondo Voffitio fioritegli firn 
nienti , cheli bifognauano , che fecondo quefla configna* 
tìone hauejfcr da fenderli , quando li domandaffemo ; 
quel? altre cofipoi , che non fàceuan di mejlieri ogni gl» 
omo, ma filo occorendo qualche fifla, 0 ad arduo di fi» 
reflierì , le confignammo , e fcriuemmqad una, laquàle 
hauejfi cura dì queflo 7 ele dicemmo t che occorrenti 
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m acìafcUno in cafa , quel che bìfognaua ,&drpoi 
paffuto il bifogno ,fi ricor dajfc di quel che hauejfe dato , 
& ritornacelo al luogo fuot & a q u tf° offitìo,eleggiem 
mo quella che ci parfe piu temperata nel forno } ne lago* 
la,neluinojiela conuerjàtìone de glihucmini * e chauefe 
fe oltre a quejlo piu memoria , u giudido ,in conofeer 
che portandoji bene , harebbe la grada nojìra , e per il 
contrario farebbe punita 5 e leffortammo che uoleffe ha> 
uer ajfettione anoity a la caffi nojìra , & cffer pronta , 
e fedele, e deftderofa dauguméntarla ; moftrandole con 
ejfempio tutto il giorno, che molto piu utile e careifce ca 
uaua da noi, chi fiportaua fedelmente, e giuflamente, che 
chi faceua il contrario 5 e con quelle efcrtationi tf am * 
tnaejlamentila confermammo ne loffitio fuo,&lc con* 
fidammo le cofe noftre ♦ Doppo queflo Socrate ,uolgen 

domi a la conforte le dijfi , che tutte quefte ammonitìoni 
farebbe n uaneffctkjleffa con glio chi propri nonhaueua 
cura a le cofe ; & le mojlrai , come ne le bengouernatè 
città , non bajla che i cittadini fàccin le leggi , e chefien 
buone, fe non conjlituifcono ancora chi fadoperi, chefie » 
. no ojferuate, rimeritando chilofferua,c gajligandoi tran 
fgreffbri.coji parimente la donnaìnuna caffi, ha da opes 
rar fi chele leggi , e comandamenti impojli I. aferui ,fien 
mandati ad effetto , & ha da tener lochio a quelle cofe 
thè fon in Caffi; come un caJleVanpon cura che leguar 
die non ejchin di lordin loro ; debba lodare & hono~ 
rar chi ne degno, epunir chi lo merita* Et accio che non 
teparejfe cheiole deffe piu carico, e piu fatica in caffi 
che io non haueuo fatto a fervi flejji , le mojlrai come i 
finti non partecipano fole cofe di caffi jfenonquantoi 

■ypp -v ■MPy?z~r-: 
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Ìóy necefjario ,per fir loffitio loro ; altrimenti non è Iti 
rito ad ejft pigliar quanto fi uogli minima cofi ,fin^a li* 
tentia di chi ne padrone ; ma ella per effirne padrona 
può dijfi or dogni cofa a modo fuo . e per queflopar che 
fiagiujto , che colui alqualeltorna lutilità de le cofe con s 
feritateli 7 4 danno de le neglette ,e ffireffate,parìmen* 
te habbia ad hauer maggior dilìgentia , e fkicaper con- 
fermarle : Qiii fi tacque Ifcomaco ♦ cr io Critobolo co 9 
fi li diffidar che ti rijfiofi eUa a quejlo ì mi rijfiofi , dijfi 
fglijche io non la intendeuo benefeiopenfiuo che lepa 
re fife troppo carico queJlo,arì% che piu tojlo harebbefi * 
ftidio, quando i le comandajfe il contrario j ejfendo che 
de le richezfe e fujlan^e , amene il medefimo aglihuo* 
mini fauii , chegtiauenga de figli , che naturalmente fon 
piu inclinati a tenerne cura che ad ejfirnenegligentis 
Sentendo io Critobolo cofi fiuia riffiofla di donna , dijfi 
ad Ifcomaco-, grande animo \f cornato, mi raccoti di don 
na * M dite altre cofe dijfi eglipotrei contarti, non man 
< 0 magnanime ìì? quaifono, rijfiofi ioìdigratia dimme* 
le , che io baro molto piu piacerai conofcer la uirtu due 
na donna, che fi Zeufi mi moflrajfi una beUerjfa datene 
na inefiimabile ► Et Ifcomaco a quefio cofi mi rijfiofi: 
Veggendo io,Socrate ungiamo che la mia conforte fera 
ìntrifo il uolto di non so che miflura,per parer piu bian» 
ca,che nonera ,& hautua certe pianelle molto alte , per 
parer dauer maggior perfina , che la natura fitta non le 
baueua ; le dijfi $ V orrei fipere Confittela te , quando 
tufiimaffi dejfierpiu certa , che io augumentajfi la caffi 
noflra,e de le mie ricche^fie ,ofiio fen%a fintione alcu* 
na, [copertamente ti mofirajfi e diceffi il uero di quello 
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chio hatiejfi } o uero fi io cer caffi dingannarti y dt&nddtf 
dhauer piu che io non ho,e ti mofirajfi oro adulterato y e 
gioie fiffi y dicendoti ejfir cofe di gran ualorè $ A quefid 
domanditafUa fubbitorifpofi ; non uoglia D io che tu fa 
tale j che io ti confijfi che io non ti potrei uoler bene di 
buon animo : Oltre a qusfiofiggiunfi io ,però che i con 
pi nojìrt fono in potejìa lun de laltro , quando penfireJH 
piu dbauermc ne te braccia^ fi io [ano, e dijpoflo pura» 
men'e e fintarti alcuna ti fieffi aprejfo ; ó uero intrifi 
di qualche impiaflroj per parerte piu molle , e delicato % 
che io non fino ; A me rijpofi eUa } quando coteflo fòjfii 
non miparebbe di ueder y nejentir te,ma quelli impiajlri 
thè tu hauejfi t Cojft dunque diffi io hai dapenfit tu y 
che non mi dia piu piacer la intrifura che finche mi da» 
rebbe le tue carni medefme , pure } e finta inganno •'Et 
douerefli conof cerche fi comi D/o, ha Ordinato che gli* 
altri animali fi defderino fra loro ciafcuno ne la /petit 
fùafinfa ricoperta t o fraudi jCofii Ihuomo^e la dona shan 
no da de ftderar puramente come fino , fintaltri impia* 
firi j e bruttezze 5 oltre che quefii tali inganni potrian 
tdluolta mojlrareuna cofaptr umbra ad alcun fior di 
cafa , mafia quei che fianno infieme continuamente y in 
poco tempo fi manififlano j pero che la mattinaleuandót 
fi d alletto jnnanfi fi procacci^ H giorno > 0 fudandofiy 
0 lavando fiò Uchrimando y efir{a che le infidie fi feto» 
prino ♦ Coft diceua ì [tornato, dhauer detto a la moglìe y 
e domandandolo io , che rijpofiaellaa queftoglihauejfi 
dato ; mi diffi , non altra , Socrate y fi non che io dipòi 
Hon la uiddigia maifir tal cofi } e mi pregò che io le mo 
firajfi y fi altra copi conofitHt } th è lefijfi per giouare y 
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pu in effetti {he in apparente » & io la configliai, che a 
tener buon cdore,piu in effetto che in apparenti le gio* 
uarebbe,non jlarfi tuttofi giorno a fider inuolta ne la pi* 
grida, ma come padrona, con laiuto di D io , efferfempre 
preferite a qmlcbun de feriti ,e ueder che faccia quel che 
gliha da fnrejnfegnando a chi manco ne fa dilei,t? im* 
parando da chi fiapiu efferto,cheUa non i, w cefi con* 
tinuo raggirarfiper cafajtenedo lochio che tutte le cofifi 
fieno ne lordin fuo * E che oltreaqueflo debba eferch 
tarfi effit fieffit in alcuna operatane, quantunque di fòt» 
ta 5 del che ne feguirebbe el mangiar di miglior uoglia y 
far fona e proffera de la perfona, e uefiirebbe'l uolto di 
colot fref :o e uiuo e uago , eir non finto ; e tanto piu le 
fiorirebbe ^ quanto la pigliar ebbe tal efircitìo , (ponto* 
n tornente/ non firmata dola neceffita, come fh la mag* 
gior parte di chi ferue : Quefta le moflrai,che io uoleuo 
chefùffi la uitafita,e non Jlarfi a fedtr negrittofi , piena 
dolio, sbadigliando , còme molte fanno , non fapendo far 
altro , che dar fi in mano di qualcuna di quefte donne* 
duole ', che dipegnendo loro il ttifò , & acconciando là 
fejla,le deridino , e le ingannino t Doppo cheUa hebbe 
intefe tutte quefie cofe , bai dafaper Socrate , che femprt 
itiffe fecondo la regola, e la norma che iole moflrai t 
toperationi,diffi io, e modo di uiuere de la con forte tuat 
ìfcomaco , yr configuentemente de loffttio duna buona 
madre di famiglia, mi par hauer udito a baftanza j e co* 
ftin nero, molto degne dìlode t ahno& alaltro di uoù 
Vorrei bota che ta mi narr affi, quali fieno fiate le atrio* 
Hi lue proprie, per le quali ri fii acquifiato appreffi di tut 
ti quei cheti conoffériòfti nome di nero huomo da btflPt 
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&fo y che narrandomele } non te ne può uenir fi nonpU * 
cere } & io impetrandone qualche cofa , douero hauerte» 
ne fimma gratta ; V olontieri lo faro , riffiofi If :omaco - 
a do che fi in cofa alcuna ti pana che io uada poco reta 
tamente , tu mtpofja rimettere ne la uia ; Te rimetterò 

10 ne la uia } dijfe Socrate jlquale a una uoce da tutti fiì te 

nuto huomo giufiijjimo e buono ; e mafftme fendo io flit j 

mato come huomo uano^andar drieto a le nuuole , e mi* 
furar ìaria ,e che peggio è, tir che hoggi è tenuta mi feria 

e poggia fon chiamato poueropubhcamente $ e ti uo dir 

11 uero lfcomaco ;gran fhjlidio mi de unpetfó, quejìa - 
calumnia ,e gweyto nomedi Pouero } ma rincontrandomi 
un giorno in un beìlijftmo CauaUojChera diNicia } eueg . 
giendoche ciaf cun che lo guardaua r a gara ghandaua 
dietro 3 e lo contemplarla jte daltro fiparlaua } maccojlai ? 
ad un famiglio che lo menaua 3 e lo domandai fi quel Ca< 
uaUo era ricco mólto ; eir egli mirandomi come per fona 
fcempia } epoco fanale quando ,diffi 7 uedejli tu , che ì ca *. 
uaUijòffer richi ,opoueri ìper laqual rifpofla conobbi »? 
lfcomaco >cbe fi come un cauallo 3 finite jfcr ricco , può 
effirpefittiffimo^cofi un huomo ^ancor che pouero pome 
fon io potrà diucntar huomo da bene e filmato ; per que 
fio adunque fiimmi digrada le oper adoni tue , a ciò che 
io pofjd imparandone cominciar domane ad imitarti -, il 
qual giorno fora felice cominciando, fi in ejfo attion fi uir • 
tuofa : Tu burli Socrate fiiffc lfcomaco } ma non uo per 
quefio mancar di raccontarti tutto Vordine , cho tenuto 
ne la uita mia s Io laprima cofapercbe ho fempre co 
nof duto j che gli Dii non lafjanjuc ceder benele opera > 
tieni di coloro jche operano a cafo , fen^a uóler conofcer 
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quél chef ^appartenga di farete come shahbia da fòt 
. ciaf :una cofa : e da Ultra parte , di quelli chefiuiamen* 
te & con diligenza fin quel che fe li contiene} ad alcut 
ni effi Dii danno proferita , ad altri no }per queflo 

prima a tutte laltre c<fc,glikonoro,e li [eterifico ,e li prego, 
che, quanto mele cito ^mi concedino, finita danimo,epro 
{perita di corpo Sonori neU citta, beniuotentie appreffo 
i cittadini egliamici filitela honorettole neh guerre, 
& augumento de la cafi y edele [tifante mie t Ver che 
teagion Ifcomaco.difft io, defideri e domandi a Dio dar* 
rìcchire i fi quanto è maggior U ricchezza, tanto piu fic 
cref :ano i (afidi per cujìodirla ì Io lo deftdero , rifpofi 
egli ^per che mipargrandiffmo contento il poter magni * 
Reamente honorargh Dii, poter [occorrer , àgliamici ne 
bifogniloro,e riparar, per quanto per me ftpoffi , che la 
Republicanonpataper carejlia di denari t BeUijftme 
anioni, diffi io fin coteJle,e da huomo molto pojfcnte-, ma 
comincialfcomacojper ordine a moflrarmi , come tu ti 
fia mantenuta finita, e profperita del corpo, eomhai fipu 
tó bauer fiditela ne le guerre, et haiaccrefciute ricche ^ 
%e continuamente j e fitto quejlo mi chiamaro fodiffatto 
da te , Quejle cofefdiffe Ifcomacofin quafi incatenate 
luna con laltra , e qua fi da un finte demano, pero che 
dale [frettar él corpo ale fatiche , e fidare , quandoin 
cofe appartenenti ala guerra, e quando in ejfer cittì, don» 
de ftpoffi guadagnar honoreuolmente, ne naf :e la fini * 
taja gagliarda, la filueT^a nel combattere , t? Tacere* 
[cimento dela cafi, e deh [uflan%e • Io ti concedo, difi 
fiiOjche dalejfercitarft,& affaticarfi , e da la diligentia > 
nafta fempreogni bene $ ma uorreifiperepiu minuta* 
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mente, reme tu [appi difforre il tempo a ciafcbeduna ii 
quejìe eofefae non timpedif :hwo , e poter trovarti a fit 
uenir gitami ci a la citta , ne loccorrentiethe accade * 
no tuttofi giorno t Ti dirò, di ffè Ifcomaco ; lo, la prima 
tojdho Jmpre ufoto dileuarmi di letto, la mattina a 
grandhora j g p hauendo da fa qualche cofi il giorno 
ne la citta. oper me op qualche amico mio , o in benefit 
tio de la Republica } ufo diligentiaper effedirmi j & in 
un medejimo tempo, meglio che iopojjo, effrcito il con 
j>o caminandoptr la citta-, & quei giorni che io mi truo 
uo libero da tai negotii,io mandola mattina di buonho* 
ra un famiglio col cauaUo a la uiVa poco dinanzi a me\ 
fjr io appresoli a piedi, per fa effcrcitiomi confai fa 
puffo paffo fin la ; \con maggior diletto , chefiiopaffcgt 
giaffe aJcUazxo * Siflo.Comio fono armato, io procuro 
e domando da i lauoratori di quel che glìoécorrejccon» 
doloffitio di ciaf cune -, & guardo & fipputo fe io truo$ 
uo le cofe in miglior effcre , che io non le haueuo lafciot 
te 5 dipoi t elpiu de le volte, fedendo a cauaUo mejfer ci- 
to in effo , in quel modo theiopenfi ejfrpiu utile nela 
guerra , come maneggiarlo , ton rime ffe da ogni mano , 
eorreref aitar fi fife, pa ffr aeque,eftm]liihauendo rìguar 
do in un medefimo tempo al cavato; Voppo quejìo rh 
mandando il cauaUo, t dato ordine che fi porti a la citta , 
fe co fa alcuna fa dibifogno incafa , io poi quando dìpafi 
fi, quando e jfer citandomi in correr e, mi ritorno ne lack 
ta-,e defino quanto mi bafli a tenermi il giorno non tre p 
po fistio, ne molto uoto : Molto mi fitiffd , diffi io, tutto 
quefio $ imperò che infimamente giova al ben effer de 
ìaperfina , a loperation de la guerra , tZ « laugumenta* 

ticndeU 
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fio» de la caffi* e che tu lo faccia diligentemente, ne può 
ejjèr buon argomento , che tu fi flato fmpre con grafia 
di Uro,finìfftmo,pt gagliardo, e filmato ne la guerra fra 
i buon caualieri de la città-, e ricco affai piu, che medio ? 
cr amentet E ben che io fàccia tutte quefle coffe , feggiunfe 
ifcomaco, nondimeno non poffo fuggire, che le male lin'' 
gue,non [ingegnino dhauer for^affopra dime ; e tu forfè 
penfiuijche ioti dice ffe, che io nhaueuo guadagnato da 
tutti il nome dhuomo da bene ; Quejlo ancor, riffofi io, 
ti uoleuo domandar e Ifcomaco , come tutigouerni com 
tra quejli cahmniatori,o difèndendoti, o accufindo effffi 
fecondo che glioc correi El ei ffeguì ; non ti par che fìa 
difènfme,él mantenermi ffempre nel mio ben fare $ non 
far danno mai aperffona, &giouar a quelli, piu che io 
pojffo te non ti par che fieno accufàtioni , el conofcerfra 

Ì me me de fimo, quei che con qualche fceleran^a fin dan> 
no, e uergogna ,1$ a molti priuati ,& ala citta publica> 
mente , & non fan far un piacer a per fona f Mi par, 

diffi io,ma non pigli cura di fare, accufindo conofcera 
glialtrì conparole quel che tu fleffone ccnofci ì Io 
non rejlo mai/iffofi ifcomaco, quando io ne ho occaffios 
ne, di lodar doue io miritrouo , quejli channo operato 
qualche benfatto, e uituperar chi face ffe il contrario ; a 
dò che queffie lodi e uituperii , inanimifehino altrui al 
L ben fare , Jlolghin da le f :eleran%e 5 pongo fempre , 
\ quando glioccorre, ogni Jforlp dì por pace fra quelli chi 

ueffer qualche differenza ; mofìrando loro quanto gio - 
uin le beniuolentie nuochin le inimicitie, effe io uegt 
go chalcunofia accufito a torto (tppreffo de WLagjflrati, 
ufo ogni diligenza in defèndalo fi deuno è inde * 
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gitmente rimeritato da quelli -, f cu opro pubicamente r 
demeriti fùoije ne conferì publici , finga rifletto confo 
glio quel che mi par bendi farete uitupero il contrariot 
A quejìo rijpofì io ; meritamente I fcomaco, fri ftimato# 
bonorato da tutti li buoni ,poi che con tanta prouidem 
tia menila uita tua : ma [ara forfè buono che io non ti 
tenga piu qui 5 Però non rejìar per me che tu non uada 
boramai douc tipiace t Quejìo diffe egli , non fòro io 
che io mi parti mangi che fia in tutto paffita lafrequcnt 1 
tia del fòro : Ogmhor piuueggo , dijfi io , che tu non ti 
uuoi perderti nome delhuomo da bene, che tifiiacqub 
flato t che quantunque tu babbi forfè faccende tue partii , 
cular i,\ nondimeno ,non uuoi per queflo par ledati di qui , j I 
mancar a coloro ,a quali hai promejfo dajpettarli : No» j 
penfar Socrate, diffe I fcomaco, che per quejìo le faecen * 
de mie uadin punto in demeticanfa, che mentre che fon I 
qui,tengbo in uilla, chi procurale cofein cambio mio:- < 
Mi fouien , rijpofi io , che io uorrei che tu mi dicejje -,f 
quando hai di bifogno dun procuratore, perla uiUa,o uo 
glian' dire fattore ,0 uertu cerchi uno che già fia effircb 
tato, e dotto in quefìa arte de Ihauer curaalecofe deh 
niUaCcome noiueggidmo che fifa duno architettore , che 
occorrendo hauerne bt fogno, cerchiamo chi fa già dot * 
to & eccellente ne larchtetturà),o uero tufleffo lo injli 
tuifci,e linfegnì Toffitio fuo 1 lofi effe } drffe lfcomaco,mi 
fforgo dinfegnarghelo però che egli no ha da far altro Jè 
non quando io non fon prefinte, quello Jìeffo che io farri 
fio uifùffele quai cofi,fi io fapro fare ,faraageuol cofa, 
ancora che le fappi ìnfegnare ad altruUBi fogna dunque , 
figgiunfi io, che chi ha ad hauer queflo ojfitio , dejfer in 

■ X v 



luògo tuo; fa mólto beniuoh, & affamato uerfo te } eie 
cofe m^cbe altrimenti quantunque efiertijfimo , non fi* 
prei cono f ter qual utilità trar ne potejfe t Glie itero, dif 
fi ìf coma coima quejla affittone uerfo me, e la prima co 
fi ne laquale io lo inftuuifco : E t cerne fi puo,rifiofi io, 
una tal cefi infunare ì Et ei figu) -, rimeritando e graffi 
candorfielo fic-endolparthipe di quei beni , che Dio mi 
Concedete queflaèuna uiafó uno frumento peracqui> 
filar beniuolentia t Et quando poi, di jfi io , te lofi fitto 
ajfettionatofiafla quejlo afirlo diligente in quel che gli 
ha da fare ìperò che noi ueggiamo , quantunque glihuo» 
mini fieno naturalmente beniuoh uerfo lorojlejfi , che 
molti nondimeno ufin negligenti in fir quelle cofe , da 
Itqualy potrebbe confegmr quello ,che eglmojleffi medefi 
| mamente, defiderano t Fatto rifiofe lfcomaco,cheio me 
io fon beniuoh , io lo injlituifico poi ne la[oìlecìtudine,e 
diligenti, e mofiroU minutamente , come ciaf cuna cofi 
babbia da guidare e prone dere* Now penfiuo , dijfi io 9 
che quejla diligeva fi poteffe molto bene tnfegnarea 
chi naturalmente non c 'e inclinato t E ben uero , rifiofi 
•egli, che ognuno non ce idoneo -t Etiofiggtunfi,quai cono 
fci dunque che ci fien piu atti & idonei ì Laprima cofi * 
di fife egli quelli che fon fenica continenza alcuna )ingor* 
di deluino 9 non farebbe mai pojfibile, ancor che uolejfe » 
rofuffir atti,a quejla cura , e diligentia de io dico 5 che 
per h inebriar fi tuttofi giorno , fi fi cordar ebber fiémpre 
quello chan da fare . Oltre a quefio , quei che fon molto 
amici del dor mire, mal pojfon fir cofi alcuna che buona 
fia,ne effict intorno a chi la faccia 5 Parti, dijfi io de ha 
Ili fcfftr continente w ftejìe due cofe , 0 pur bifegnadb 
Wl* " ~ * ’.J, ' ' • G ii 
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tro ì Non baflafeguì Ifcomaco, perche Ihauerlanìmoin 
fungalo ne le cofe ueneree,e ne lacci clamore, lena mata * 
uigliofimente il penfier dognaltra curde negotio, pero 
che non fi tritona al mondo fa maggior dotceffa, che ne 
lepratiche dimore, e la maggior pafftone, quando gliat 
uéga defferpoco J limato da la cofa amata-, fi che in man 
di tali huomini,non è da porre in niffun modo,ìlgouer* 
no de le cofe fue : Quei faggiunft io, che fono amici del 
guadagno, fimi, ifcomaco/hcfien idonei a tal off iti vi Et % 
ei rifpofè } niffuna forte dhuomini , Socrate fé piu atta. <t 
ciocche quefli che dici, per che bafla fedamente, a moflrar 
toro, che da la lor diligentiafia per nafeer ilguadagnot 
Horfefira alcuno , rifpofè io, continente di tutte le cofe , 
chai détto , & amico mediocr amente del guadagnare^ 
che uia tieni per fùrjo curiofo e diligente ♦ E' ageuol cofa, 
rifpofè egli, po che quando io ueggo,che gtihabbìa ufita 
fòUecitudine,in qualche cofi, io lo lodo, e miffor^o,dho> 
norarlo,et fe io conofco il contrario, fmngegno di morder 
lo,o con parole , o confarlo in qualche modo uergognar 
dhauer macatotVoi che tu mhai dettolfcomaco,figgntn ? 
fi io ,1 e parti che f ricercano, a chipoffd cónuenirfi leffer 
procuratore, o fattore, nele eofedèglialtriiii uiUa-^orrei 
bora che tu mi diceff da Ultra parte , qual ha da effer 
c ohi t che lo infiituifee epon fopraa le cofe de la uiUa 
fi a ,& primate glie pofftbile.che uno chefìanechittofo , 
&traf :urató,poffa fare altri diligente t Non altrimen 
ti, rifpofè If cornato, che poff 'a uno ignorante ne la muftea 
fir altri pfètti ìn effi ; perciò chè è còfi difficilijftma,che 
fil maflro e ignorante, fen mai dotti li f :o1ari,e che fe un 
padrone éotiofo,e infingardo , fieno i feruì jòUecjti-e cu? 
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tiofi y & in fomma chi uuolfar altrui fagliato e diligiti 
te, hi fogna prima che fi mojlr itegli jìejfo hauercura de le 
cofe , tT dhauercaro che ciaf cuti fia premiato Jccondo i 
meriti hauer a J degno ,che alcun porti premio non lo 
meritando t Eparmi che beniffimo rijpondefp colui , 
che effondo domandato dal fa R e, che cofa in poco tetri 
po faccia graffo e bello un canotto jgli dijfe , cheVochio 
(del padrone era quello ; co fi dico io Socrate, che la cura 
< del padrone è quella , che guida bene ógni cofa ; P ojlo 

dunque difft io, eh e tu babbi ifcomaco , fatto diligente a 
hajìan^queflo che noi diciamo , hauer ad efferprocus 
■j' tatore de le cofe de la uitta tur, faro per quejlo idoneo et 

far compitamente loffitio fa , o pure fa dibijògno che tu 
gfinfegni e mojlri qualche altra cofa ì Non bajla Socra 
te,rifpofe egli,quefla affezione & diligentia Jfe non fi li 
mojìra ancor adorne e quado sha da far ciaf una cofape 
rò che altrimenti non farebbe ddltro giovamento a la uit 
lacche fi fia un medico ad un infermo flqual fta diligente 
a uifttarlo mattina e fera , e non fappi poi conofeer quel 
che poffa giovar a quella infermità * D oppo,dijfi io.che 
gliharaì mofbrato minutamente quel che gìihabbia daft 
re far a egli bifogno daltro i Et ei mi rifa fé ;fa di me* 
ftieridopo quejlo jcbegli impari a faper comandar a la* 
voratori ,e ferui de la uitta gh' egli ha fittoci governo fa% 
E chi gli mojìra quejlo,dijft io ì Mi ffor^o, rifafe egli, 
di mirarglielo io piu che iopofaBeh digratia, foggi* 
mft io, dimmi lfcomaco } come tu faccia, ad infegnar el fi 
per comandare i Ti rìder efadìffe egli , forfè di me So* 
crateje io ti parlaffc di quejlo* Non ejrifaft io, quefa 
cofa da riderfene , ma grandemente da lodare {hi fa di 
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tafr ingegnò che fappiwfruire altrui nel ftper dominar 
e comandare-, però che chi dubkita che chi japrafarque 
fio, [apra parimente injhtuire un Principe & un Re; 

A quefo rijpo/e lfcomaco.fi uede chiaramente Socrate 9 
che in tutti glialtri. animali due cof fon ragion principale 
mente che Ji fcttometeno obedifcbwo aghhuomini r 

cioè quando obedendo fono accare zzati , e repugnando 
fon puniti-, non per altra ma un domatore dun cauaWofi 
lofara manfuetofe nò hor con carenze > e dehniamenti ì 
Cr hor con battiture, fecondo il bt fogno t e parimente an* 
cora,con fìmilarte ci fi rendano i cani , & altri animali 
cbedientì } ad un cenno, & ad una uoce noflra ; cofiinter 
viene ancora a fruì e l/tftoratori Squali con le ragioni , e 
con le parole ft la [fan pervadere, facendoli noi cono f ce* 
re, che il feruir uólentieri fa il meglio loro-,gaftigandogli 
fe noi fanno ,& accarezzandoli fecondo i meritile fecon 
do la natura e lappetito loro, però che altri fono,chauen> 
dopoflo,a ufo di fere , tutto’} femmo bene nel piacer de 
la gola, bif gnu premiargli di cofe, che fodiffaccino a qui 
fio appetito-, altri^per effere ambitiof , muidiofi , uo* 

gitano effer r fiorati conlode,& honori j Quefli difeor 
fi t? auertenzs,conofcendo io, ho fempreinfegnate,e mo 
flrate a coloro,che ho confluito in nome mio , ne la uih 
la, a ciò chefapeffer con leffergiufli & humani, render* 
fi ohe dienti, e beniuolij lauoratori , altri feriti , comi 

acca de poltra quefo li mofrauo con leffmpio mio , chi 
ihan dà guardare, che le uefli ,er altri premi, e mercedi * 
che ihan da diuìder fra ferui-,nó bah da effer tutti uguà 
li (27* fim\li-,mi fecondo i meriti, o migliori ,‘opterggtoì‘ìi 
ptfò thè molto fa difperar Sacrate^ & Mire i buonifl 
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veder che ugualmente fien riflorati coloro chan fuggita 
la fattica,e fono fiati negligenti, ne loff it io loro, et efji che 
con pericolo e fatiga, fono flati dilgentifftmv,& per quet 
fio , quando io ueggo , che un fàttor mio habbia hauuta 
quefla auertentia, di rimeritar giufiamentefo lodo, et ho 
noro-jC parimente lo riprendo , quando finza caufa hab* 
hia honorato,& accarezzato alcuno indegnamente ; Io ' 
qui li dijftjdoppo ìfcomaco,che tughharai mofiro ilrho 
do del comandare , e che egli fapra renderfi obedienti 
quei che glihara in gouernofara bifogno daltro ad effer 
perfètto ! Dunaltra cofa importante , rifpofe lfcomacos 
W quefla è chef a fidato alpadron fuo , non f fàccia 

parte naf co fornente, de le fuflanie che li uengano in mat 
no, per che altrimenti , a che giouar ebbe egli al padron 
fuo, con la fuadiligentia ì T « dunque \fcomaco, di ff io, 
ghnfegni ancor il firuar lagiuflitìa ì Maiutain far quei 
jlodijfe egfi,elmoftrarli,quaifìenole leggi di Taratone, 
di Solone , le quali punifcan quei che fon colti nei fin 
ti',& infamemente , altri leggi li mofro ,per lequali fi 
Ùeue premio, a chi fa quel che feghapartiene ; e fe doppo 
che Una udita baro ufato benignità ,uerfo alcuno , neper 
queflo far a punto migliore, come inutile me lo tolgo di 
nanff : quelli altri poi , che io ueggo , che non tanto per 
lo flimul de lauaritia , quanto per affettar da me lode, et 
honore , fi affatigano uirtuo fornente , quefli come liberi 
tengo apprejfo di me,® 1 ghhonoro, egli premio in 

tanto mi pare che uno cupido di gloria auamjnela db 
ligentia colui , che filo è ftimulato da lauaritia , quanta 
che quel tuttauia , / ingegna di far cofa di meritar lode t 
p per ciò non figge ogni fàttga^ queflo ,filo fi gnor* 
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da da non errare, bacandogli , guadagnar ilpremio chi 
j>er le leggi li ft uiene t Se bene ho intefo lfcomaco,diJJi . 
io, tutto quel che mhai detto, Sha da cercar, uolendo eleg 
ger uno,chegouerni,& cujlodifca le coje delauìUa,din* 
fignarli primamente che fa beniuolo affezionato uer 
fo'l padrone, di poi furio diligente , e Collecito intorno a 
quel che bifognaj oltre a queflo mojlrarli minutamente 
tltempo,el modo, come ciaf chedunaoper attore delautl 
ld,sbabbia da fare injlituirlo tale, che fappia coman» 
dare £7 effer obeditojhor iopenfo che e (fendo tale ,fia 
compiutamente perfètto, e non li manchi altro ; ma uor * 
xei ben lfcomaco,che tu mi parlajjt parti tularmente 3 int 
torno ad una cofa,che ragionando haipaffata breuemen 
te nel corfo dele paróle -, Che cofct,diffc lfcomaco ;H ai 
detto poco fa/ifpofi io, che fa di bijogno particólarmen* 
te mojlrarli, co me, e quando iha da fare ciafchedunaope 
rottone de la uilla jperò che poco giouerebbe laffettiof 
ne, e la diligenza, e leffcr obedito, ferina la dottrina e la 
efferientia particolare de le cofechefon neceffarie,a la 
uilla, e fi contengano ne lafcientia de lagriculturajaqua 
le a dotti in efja, accumula ricche^e.et impouerifee quel 
ti che ignorantemente lefarcitano t lotho detto , rifpot 
felfcomaco,chegliè neceJfario,a chi è prepoflo alauilla, 
.óltre a laltre parti che ha dhauere ,fia perito in quefla 
fcient\a,che tu dirige co fi ti raffermo/ taggiengo , che ól 
tre a leffcr utili jjìma, ella è ancor dileteuole ne la opera > 
tiene, gratiffma apre ffo a Dio^ e flimata daghhuomini , 
& che piu /geuohff imamente fi Uffa imparare , & 
uer da chi la uogfia,eper quefto,chi dubita , cheUa non 
fipojfa chiamare feientia magnanima egenerefa < fa cv 

me noi 
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fu* nói chimismo genero fi quelli animali, cheffindo bel 
lijfimi utili aghhuohini , fono ancora manjueti e dot 

■ tnefiici > A quefio dijfi io, già ho intefo Ifcomaco , quet 
jìa fcientia effer utiltjfima e dilettatole, e neceffitria,afit 
per fi a colui che noi hauiamo da metter [opra a le cofi 
noflre,ma quai fieno minutamente le parti defili, e come 
e quando shabbia dafiir ciafcuna operatane, bai uelocet 
mente corfo con le paróle j come fi tu diceffi, ad alcuno , 
che uplendo fiperferiuere e leggere, li fh di bi fogno cono 
feer le Ietterete dipoi non li mofiri quai fono-, onde fi he 
ne io fo,che gi'óbene hauer notitiaparticulare , de li efir 
t cittì 'de lagricultura ; e non babbi poi tal notitìa , faro fi 
mile ad un medico , ilqual uifitando un infirmo , cogno » 

. fica che farebbe benififimo il renderlo fimo, ma come que » 
fio shabbia da fare , nonfippia egli . per quefio Ificoma» 
co, a rio che io non fia tale ne lagricultura, ammaefirami 
particolarmente, de le operationi di quella ; No» auien 
Socrate, foggiunfi egli, in quefia come ne laltre arti eficit 
entie, che innnafi che fihepofià trar frutto alcuno, bifiòi 
gna con fumar e in effe molto tempo $ amj e di tal ageuo* 
leffa,dd ejfir cono feiuta &r imparata, che in breue tem 
. po efir citandola, e col uedere,e col fintirne ragionare ,fi . 
ne può faper tanto da effer ancor bufante , ad infignare 
ad altri, e doue che ne laltre arti , quei che lefircitano fi * 
glian tener in loro figretamente ,fi cofi fanno alcuna rat 
ra & importante ne larte loro',tuttó‘l contrario auien di 
quefia, che ciafcun che eccellentemente faccia qual fi uo « 
glia operatione,gode deffir ueduto , cr dinfignare a chi 
nel domandi fi modo, bordine che tiene infarUinon di* 
tendo mai fintamente una cofqperunakraycofi fagiani* 

H 
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mi quefiarte generofi e magnanimi di chi la figué i Co/S 
benefiiffi io fai cominciato l fco%aco 3 a ragionar di que* 
fto,quafi come inproemio } che io nópojfio fare £ poi che 
tu dici efifer tanto facile coft bella notitia^chio non tiprei 
ghi per que fio piu caldamente che tu Jegua, pero che a te 
non fi difeonuiene infegnar cofe 5 quantunque facili a 
me farebbe bruttiamo non faperle/ mafjimamente 3 ue > 
nendone infeme utilità ; Et ìfcomaco riffofe : Laprima 
cofa io ti uo far uedere/he non bene la intendon coloro 
i quali piu con parole /he con ejferietiapoglian mojìrar 
che fia dfficil cofa fi Japer conofcer laforcjt e condition 
dì quella terra , che sha da cultiuare -, el che prima fide » 
ue prouedere ♦ Bifignafiijfi io, per quanto flimofhauer 
grande auertentia a quejìoipche fi uede differenti gran 
diffima fra luogo e luogo jne^foffòpenfire , che chi fùjfie 
ignorante di queflopoteffi parimente [opere/ fiminare, 
o piantare ,o far altre filmili operationi ; A geuolmente fi 
cognofice quefioffegui 1 Jcomaco , però che non è cofa che 
faccia piu chiaro fiegno de la fòrza 3 epotentiadun cann 
po/he i frutti o arbori/he fieno in quello, da quali fi può 
prevedere qualpiufi conuengaala qualità dejfio campo , 
& in quello efer citarlo perche far altrimenti farebbe un 
uoler ripugnar a Dio& a la natura -, & fi per negligerti 
tia del padrone fora fi do,e ferina frutto arbor alcuno , bit 
fogna haver confider adone a quelle terre che li fin uich 
ne : oltre a queftofipuo batter rijpeito a Iherbep frutti 
fahatichi/he faranno in detto campo non cultiuato , per 
che, fi noi ueggiamo/he trafeurato produca perfiftejfio 
graffamene ì potianpenfare ) che mólto meglio lo farà 
quando Sferriti i, fi che tu poi conofcere 9 che no è diffidi 
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è utrÌjfimo,dijft io , tst ei foggiunfi : Stimi dunque So* 
crate,che il par feme sbobbia da dorema luno eST a laltroi 
e nel medefimo modo i Io flimo/iftofi io , che fi come 
ad un nino potete fi ricetta piu acqua per temperarlo ;et 
ad un huomo di fòrte compie [[ione , fi conuien miglior 
nodrìmento^o fi parimente ala terra piu potente fi deb * 
ba far piu parte del fime • e con piu forza girarlo* Ben 
dicifiijfi 1 fcomacoj & lofegui ; A chegiouanpoi il far* 
chirlifdoppo che glie fiminato ì Tu fai Socrate , rifpofe 
egli jk piogge che uengan continuamente ne la uernata ; 
Che importa quefiofiiffi io,& eifoggiunfe ; auitn perle 
pioggie,che il fime già natole ffi uolte e coperto dal fin 
go,e dal loto , e tal uolta nafte da la moltitudine de lac * 
que,che le radici & barbe del fime fi fin deboli , d* 

cuna altrauolta crefcan le pioggie tantoché nofce tanta, 
e cofi fólta Iherba inutile, che conculcai fujfoca ogni co* 
fa ; Tutte quejle cofidijfi io fi uerifimile chtgfiaccafthu 
no ♦ E che rimedio dunque foggiun fi ìfcomaco , ti par di 
far contro quefie cofi ì Mi par } nftoft io fio fotleuar il fi * 
me^quddo fia troppo ricoperto dal lotose ricoprirlo acca 
dendo il contrario $ gr efiirpar , occorrendo , ogni herba 
& impedimento chefùjfi nato per le pioggie, fi come fi 
ftirpa da un cupile quella generatone dapi,che è inutile 
a dannofi alle loro operationi ; Ben dici fidi ffi alhorlfco 
macole per quefiofiin dibifigno i farchielln V enedopot, 
Jùggmiifi 10, il tempo del mietere, dimmi lauertenxe che 
iha dhauer intorno a quefio ♦ Laprima cofd/ijpofi egli $ 
tome penfi Socrate } chefia piu commodo hauendo a figa 
re, 0 farlo flando riuolto uerfo il uento , o uolgendoh le 
jfialle i Penfi jdifft io, che utnendo il uento dinanzi 
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tofa [opere difcerner la qualità de le terre , an?) eia f :un 
quaji lo può fa e quantunque non molto efperto ne hgri 
cultura t E enfi ijcomacoprijpofi io, quanto a quefia pri» 
maparte,non ejfirci in tutto ignorante ho conofauto 
piu volte, ejfir ueriffimo quel che dici ; Sarebbe buono , 
foggiunfe egli , che tu mi domanda ffeparticular mente di 
quel che vuoi che io ti ragioni , a ciò che io non /penda 
il tempo in dntr quelle cofi , che tu jlejjb fai fin\a che io 
te le dica ; Et io h rijpofi,che hauerei io a fare lfccmaco, 
pertrar da un campo affai copia dor%ì,e di grani i No» 
JàijdiJJc egli } che gite neceffarioja prima cefi, preparar 
bene il terreno, con rcmperlo } pi imamente t Cl uefiofi, 
n JW i io,& egli diffidimi tu chefipcffa romper bene 
ne la uernata : No } njpojt io f pereff r in queltempo trop 
po limoja,^ fagofa la terra . E neh fiate ,dffi eghi Ne 
aUbora,riJpofi io, per effer per laride7^a,malatta la ter 
ra alprimo aratro ♦ Et ei fcgtìì tVar che ne fegua dunque 
che ne laprimauera shabbia da far quejlo i Cofi mipd * 
re,rìjpofiio;et ei figgiunfi; ben dici, però che Ikerba imi 
tile alhora,nel uoltar dela terra da Urairoff racchiude 
fitto, quafi in luogo di flerco, e graffila; e per non effir 
in quel tempo maturata nel ftme , non uien di nuovo et 
germogliare-, oltre a que fio, a edo che tu conofca , che hi * 
fogna poi mantener dette terre, rotte che fono ,perfinó a 
• la fementa, purgate, e n ette da ogni materia che nafea in 
effa,e decotte dal Solevo conofco,dijfi io.Stimifcggìvn 
fi egli, che altrimenti fipoffafir meglio quejlo, che rimo 
uendole jpejfi hfiate,con laratro ì No» in altro modo 9 
difft io; Et ei feguì : Intorno a la preparation de le terre 
Socrate } tu la intendi come io ; quanto a la [menta poi y 
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ra i No» tbo io detto fegttì egli , che Ugricultura in quei 
fio fi conofce generofa e magnanima, che ageuolmentefi 
laffd cono f : ere ferina accorgetene a pena . La piantatiot 
ni, foggimfi io, darbori, e pronte, baffi da metter fra lope» 
rationi de la agricultnra i Chi ne dubbita,dijfe egli 3 Do 
de uien dunqs,d*fli io, che fapendo io per me me de fimo, 
tome dici, quel che appartiene a grani e biade , io non fò 
parimente il modo, elor dine de la piantatone : dotte mt 
glio germogli unapianta,nè come cupamente sha da por 
re, ne in un luogo meglio che in unaltro i Etlfcomaco ri 
fpofe t lo ti moflraro Socra.che tu lo fai j D immi, hai tu 
mai uiflo far fò fìt alcuna piu cupa di tre piedi i Et tal uol 
ta,dij]ì io, di quatro e mef^o * E di Urgeva ,fùggiunfe 
, egli, bai la mai uifla di piu di due piedi 0 di due piedi e 
me^\p il piu i & eifegu\dalte^a, uedefline tu mai al» 
cuna manco di due piedi ; No» men di due e meffìp,dif 
fi io,& non farebbe ben fatto, fe fùffe di manco perche 
facilmente fi fucilerebbe le piante, e jfendo coft infemmo; 
A dunque, diffe egli, tu confèjjt che unafòffd non uuol ej* 
f ir piu cupa di quatro piedi e mé\%p,ne manco di due e 
mefffo i Cofi jhmo ^ifpofi io, che fia neceffarioperche fi 
uede coft comunemente. Q Manto diffe poi lfcomaco,al 
conofcer la quelita de le terre, doue sha da piantar/ por 
re il feme de gliarbori che diciamo',faprejli tu dij cerner 
la terra arida, da quella che fùffe humida,e uliginofa i 
Arida, rifpofi io,mipar quella terra che e intorno a Li » 
caheto,o fimiliizr uliginofa quella /he e daprejfo alapa 
■ lude falerica,ofimile : Doue dunque, diffe egli,penfi che 
fia da far piu alta fò (fa ^attendo a piantare , 0 in luoghi 
burnì di,o aridiì N egliaridi,rijpoft io, pero che ne luoghi 
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uhginoftfie fi cauajfi molto fittoci troueréhbe laequa , U 
quale impedirebbe lapiantatìone. Dapoifoggiunfi Ifco 
macole pira fitta lafòff<i,comepenfi chefia meglio , o 
por la piatita che guardi uerfi’l cielo , o pur fuppitia ì - 

Venfi,riffofi io, che fuppina radicara meglio j donde la 
pianta germoglierà poi piu «alidade piupotente.Et ei fi» 
guì, Dipoi fimi, che fia daporuila terra [opra leggier- 
mente pur calcarla fòrte i Cale aria, riffofi io, perche al 
trimenti farebbe pericolone laequa nonpenetraffe fino 
' a le radici ,& chelfole parimente non la di fec caffi. De le 
uite Socrate, foggiunfiìfcomaco,penfi che shabbia date* 
ner il medejìmo ordine ì N on fol de le uiti, difjì io, ma 
de fichi ancora.Ben dici,riffofi egli-, e quello medefmo 
sha da offeruare ne la maggior parte de glialtri arbori 
fruttìferi e forfè in tutti . Glioltui dunque, diffi io, ricerca 
no il medefmo ordine,chauìam detto ì Et ei riJpofi,di 
queflo ancor conofco che lo Jàibenifflmo ♦ Vammi cono 
fcet,dtffiio,cheiolofappu Eteifiggiunp,nonuedi So 
crate y ihe piu profónde {òffe, fi fcglion fare a gli oliuiff 
appreffo le uie ì et le fommita de le pianti figlian coprir 1 
fi di loto » Tutto queflo ueggoJiffi io , Et ei figui ,cke'e ! 
dunque quel che non fai ì e forfè che sha da coprire det 1 
fo loto con qualche petfp di uafo t o douio ì Q ueflo an* 
iorfo,riffofi io,& hor ueggio ìfcomaco, che io fi piu di 
quefla arte, che io non penfiuo 5 perche quando poco fi 
mi domandajlifie io fipeuo quel che fi ricerca intorno a 
lepiantationip rifpofiche no, e dipoi eliminandomi tu 
particularmente,ueggo che io mi fon conformato nel ri> 
Jponder col tuogiuditio , che in queflo e tenuto fingula* 
rijfimofal che iopojfi dire 3 chà fcper domandare ,fiA , 
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paté dinflitutione , perche con le tue buone domandite, 
tubai fitto fiper quello , che io non crederò t Per wwje 
'Socrate, rìjpofe lfcomaco , jé io KoZeJJf fiper da te, fi 

qualche cofi che moflrafie di fiora e fiere argento ,o oro, 
fifie uero,ofilfc,non ti potrei mai col domandare perfia 
detti di cogno f cerio ,quando tu non lo cognofcefie,ne ma. 
co, di fiper fonar flauti# dipingeremo fir altroché tu far 
non fippùClueflo, difino, pofio pur direbbe tu mhai fati 
to conofier di fiper quello, che io fi certo che nifiun mha 
ìnfigndtogia mauNon è queflo/ifiofi lfcomaco t ma quel 
che già piu uoltetho detto, che lagricultura e fi benigna, 

[ y humana/he ghkuominiper ueder fidamente odir 

parlarne , ne diuentano intelligenti ► Se quefla artefog 

giunfi io , è cofi fàcile ad ejjcr intefi , e per la fua age - 
uoleffa, ciafcuno fi parimente quanto fi di bìfegno , 
donde uieicbe quei y che t ui attendano, non ne guadagnano 
ancor parimente , anxi altri usueranno in abundantia 
& in copia dogni bene , & altri , per il contrario, firan* 
no fimpre bìfigno fi, yinuólti nel debito, c neh furar 
Ti dirò, rifio fe ìfcomaco, non e il fipere , ol non fipere 
cagion di quejlo,mauoler e fiere diligente, o dii non uole* 
re, ne mai odirai Socra*cbe alcuno habbia diffatta la cafi 
p fua. per non hauer fiputo come shabbia da firn inare, o da 
piantare, ò ineflare , e che lo flercorare fia digrangioua * 
mento acapi,e mafitmeefiendoJlerili,e fimili altre auen 
ten%e,ma fi bene intenderai molti, hauer ricolti po chi fit> 
mi grani, per eficr flati negligenti ne le fimente , o fieno * 
rationi, e [mìlite non ricor uìnoper hauer negletto ìlpot 
tare,& laltre cure che uoglian le uigne, e parimente non 
^ hanno olio fichi 3 o altri fruttidori per ignoranti di quel 
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ile ì neceffdrìo , intorno a ciò , ma per ejfer flati pipì e 
lenti,* mandarlo ad effetto, e quejla e la capone che un» 
ta differenti* dabondantia,e di guadagno e fra quegli } che 
' attendano a lagricultura, molto piu , che non è ,leffcrpm 
dotto fi manco in tal arte/? queflo medefmo auien ne le 
cofe ancor de la guerra, che non lafcientia e H fiper ilpiu 
de le u 0 lte e cagione, che un Capitano, fa differente in fa* 
ma & in gloriala labro, ma la diligenti a di mandar ad 
effetto quello che fi fa, per ciò, che ne fuceffi de la guerra, 
jpejfi uolte quel che cognofceran non fidamente i Capita 
ni, ma ancor , molti da priuati , alcuni lo mandaranno m 
nanv,<& altri negligentijfimamente laffidran paffiarloa 
' capone, come, ponian cafòfihi e quel che non fiappi, ancor 
chepriuatofi ciuile , chauendo un efferato apajfare,per 
• quel paefe, che giapoffidt il nimico, ha da guardar di non 
pretermetter lordine, a ciò che occorrendo , fio parato a 
combattere i & oltre a quefiofia fimpre da tener guar» 
die e fòie, copia notte, cornei giorno i Etfegli farafòr^a 
tener la uia , per luoghi offri e difficili , sha daingegnar 
dacquiflar fimpre piu che può in luoghi piu alti i Q .uejle 
cofe, e molte altre ciafcun le conof :e,ma molti le fanno, & 
molti no . Cofi ho dir de lagricultura , pche nijfuno e, che 
non fiappi che le per corationi. fono uthffime , e che a far 
ciò, aiuta molto ogni materia herba inutile, chefiflir» 
pi con laratro da campi, laqud dale piogge poi e aduna* 
ta in luoghi caui e fàngofi : & oltre a queflo ,che le terre 
uliginofe ,& humideffcn piu atte a grani , e le fierili a gli 
arbori ,e come sbobbia da cauar laequa da campi per fif* 
fi, e chela fierilita fi doma con lejfer aiutata con cofe grafi 
fi tst humide , Queftee molte altre cofi, niffm'e che non 






<onofca } ma molti le figurano, & moltile laffanoper ne 
gjigentia/ [alcuno (ancora che nónhabbia cjfoflejfo mai 
uijto faggio alcuno ne daaltrijdomandandonefabbiapo 
tuto jàperne il nero) dicejfe per qucflo,di non conofcerla . 
qualità dun campagne a che frutto fa piu atto , non [ara 
molto piu fàcit a coflui, conofcerla conditone , e la forza 
di detto campo 9 che non li fo irebbe inuefligar la conditio* 
ne e natura dun huomo,o dun cauaVo } effondo 3 che la ter 
ra folla e cultiuata^non menti j ce ,e non finge mai 3 efla con 
timo parata a dir il uero apertamente di quel che può* fa 
rifonda inganno alcuno , e non interuiene in quefla >co » 
jne nelaltre arti y ne lequdi>chi non fo } può efcufarfifi col 
nonfaperejnain quefla ciafcunfa benijfomo che la terra, 
fofara ben cultiuatafruttara beneparimente.Oltre a que 
fio fi può direbbe la fla accufatrice^manifofoatrice^ddU 
uitadeglihuomini 3 percio t che niffme che non [appi 3 cht 
fon^a le cofoneceffotrié di ujtto , Ihuomo non può uiuere } e 
■ quefle cofo uengon prìncìpdlmete da la terra Jaqudle , chi 
ffire^afe da qualche altra arte non fo foflenta 3 è forzai 



. k u *W a fo 1 fijpitione di ladro , o che uiua mendico >1?^ 

\ . uilipefo dà tutti-, ol medefimo danno , e uitipendìo auietf 
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quaft a queUijChe quantunque dieno opera a lagricultu* 
ra 3 nondimenojo fanno negligentemente .perche è tal difi 
prenda del frutto ,che fura ditale [denti a } efor citandola 
diligentemente } otraJ curan dola a cafo 3 eh e un medeflma 
Iauoratore 3 che fa procurato ,e folle citato dal padronfuo , 
fura queUo 3 che dieci non faranno , che procurati non fie» 
no t e fi come noi ueggjamo accadere a due che fieno in 
viàggio fi ugguali anni , e profferiti , che lun di quegli , 
tutto pronto a caminare 7 farà il doppio del camino , che 
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queWtro,chè andando al comodo fio , bota firmando]! * 3 £ 
un poco a rinfrescare >et hor guardando ad ogni minima 
cofiche tritoni per uia,cofi amene a lavoratori, che Jì fi<&\ 
ranno a sbadigliare,*? a ripofirfii ad ogni bora, non arri * 
uaràn dilungi con Ufficio loro, a quekbe farebbe quddo 
fùffèr procurati,#? efortati.Di qui dunque nafce,che aìctc 
ni [t ueggon copiofi dogni bene , #? alcuni altri involti nè* 
lapouerta,non da leffer come tho detto ignorante, ó dótto 
de le co fi de lagricultura,ma da leffer fiUecito Z? curìofo, 

1? da Impigrir fi ne fotio>Et il mede fimo intendo io, latte 
derni con diligenti, e trafiuratamete,che il non attender »; 
iti in ni film modo, poche fie i lauoratori che tu metterai ne 
ìauigna tua a purgarla de Iherbainutile che ui fianatafi 
ra per tua negligenti, piu quel che ui lafjdrano , che quel 
che ne leuarano,tanto lo fiimo io, quanto fi entrati non ui 
Jùjfiro,e di qui uienpoi inpoco tempo la diffattione de ld 
cafi,per effèr piu la fi e fi che fi fi in tali operationi uane fi j 
fuperflue,che Utilità che fi ne caua, e però non è da mas 
rauìgtiarfife in cambio di ricchezze, fi naquifia prefio U 
pouerta , E mi ricordo, thè mio padre mi diedegiaunprd t 
c etto, (*? egli ancor lofferuaua)utilifftmo a chi uogliafi» .1 
gttirlc cofi,de la uiUa,et era, che mai ufiua coprar alcun 
pezzo di terra, che fuffè fiato ben tenuto e cultiuato , mn 
quei fidamente, che p la negligeva de lor padroni, fò fiera 
flati dbandonati,e traf curati, pdo che i campi ben cujlodi 
ti, diceva egliffhe ualeuano affitte rendeuan poco, e per il 
contrario, i traf curati epretermeffifon digrandiffima utt 
lita, effóndo poi curati e ben tenuti,#? con quefla auerten 
-fi maio inan^i molte belle poffeffioni, come tufii,ne du* 
rò {ittica p impararU } anfi con diletto e recreation doni* 
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Ìbo,&^m<7o c«r<f de la uiVa conobbe p )e m&efimqiMtòi 
quel che focena di meflierijet in un mcdefimo tempofoct 
do quefloynetraeua uti7e ? epa(fouaglianniaUegramente r 
pcioche^come tu foijù tenuto uno de diligentijjimi de la* 
griculturd > che fufjcro in Pitene. Piacquemi Crito.que* 
fio dtfcorfo d’ifco.egli njpofiyDimmi ifc.quando tuopd 
dre kaueffe trottato gran pre%o di quelle p offe [fotoni , che 
egli cofi ben cufiodiuafoauerebkele egli uedute i Lhareb 
r he fottofoiffe Ifco.ma fubito di quei denari , nharebbe co* 

oprata qualche altra abandonata } e traf curata yp il dilette* 
e guadagno checauauapoi del metterla in ordine ,Paceuct 
dunqsfoggwnfi iopo padrefoe le poffeffooni , quel che i 
mrcantide grani , o ddltre mercatie ; che per hauerle et 
buon mercato nauigan molti marigpajfono p V turino g, 

. VEgeà jgr p li mari di Sicilia } e doue piu penfino che man { 
eo fi jHmiye dipoi laportdno auendere doue intendino * 
che riti in pregio fiat Tu burli Soc . diffè I fco é et io rijfoftj 
fi ili ji m ■ i a io ti cojèjfo Ifco.che tu hai ben fodiffatto^t me* 
forato ejfcr ue-o, quanto proponevi, nel principio del no a 
~V> capipr. franto j cioè che la fetenti a de Ugriculturafi. 

, -tjja agcuolv "iepoffeder da chifiuogliajel che io rajfer 
w?<y dah cofeche mhai detto conofco ejjèr ueriffimo , 
Bfof.be fi iCrofooggiunfi I fco.che in quejlaficome nellal 
in attioniyCome fono i gotte mi de le cofe de glieferciti , e 
de le citta } e ne ceffona la notitia del fop comandare Jaqua 
le è dìfficilìfftma apoffederegt è cagion che molti p me% 
foojnfomagsfin degnitafoifferifeon daglialtri}Com C 
ueggiamo ne le Galeniche alcuni patroni di file, cofi fa* 

| 

(*• 

’■ *w» ai - * e - r *- 



pranno ìnnanimtregt intertenerft li rematoriyChe con ce 
lerìtagrandiffima } cant‘tndo eburlando^ondurano le Qg 



leredkué comandato lor fio, Alcunaltropoi, perigrrauié 
epoca maniera fua, in altro tanto tempo, farà il medesimo 
maggio, & odiati ffimo da tuttuìl medesimo auìene fra i 
Capitani ,neleguerre,pò che fatto alcuno uedremo , una 
fantaria dijfoluta } poco obediente,e quel poco cheUaobbe 
dif ce, farlo difaettofamente , hauer pochifjìtno rifa) etto al 
Capitano fio, ne fi uergognar punto, fi cofi fa bìafmeuole 
e uituperofa>Alcuna altrapoi uedremo,cofi ben difaojla 
uerfa'l Capitano ychaltro no cerca macche di copiacelo, 
& ad un fai ceno intede quel che glie comadato,et uohn 
tierijjìmamet'e lo manda ad effetto , ingegnandoci famprc 
ejfar ueduta da lui } far cofi che meriti lode, e uergognddat 
fi£ il contrario , quando per qtfa cadrà in co fa che porti 
diano, o vergogna, et in soma dura allegramete ogni fatica 
che impofia le fia^Delche no ne cagione, fi non la buona, • 
maniera nel fa# comadar de Capitani eccellenti;# laqual 
cofi, quei Capitani potian piu chiamar noi , fòrti, et inutd 
li, che cofi, come tho detto, fan difa or le fantaritlero,ci ti 
fan comadar, che quelli altri che Jien ualerjfi di U perfine ... 
loro, e fitppin beniffmo combatter ,e f caram rrdrc 
uallo,et'a piedi, con qvejlearmi , j con quelle,* pén dipi 
ignoranti di quefla notitia che io tho detto, iti tuttele 
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effe r importanti ffìmaf e non [appi , come quegl Ulivi, coli . 
ben difaorre,etperfuadere,a faldati loro, il metterfi uc% 
tieri in ogni perìcolo , per me^o i fiochi delnimico,eper 
quel che farà dibifagnò,Quefìa e quella cofi che accrefct 
la farcia duno efircitò , e fa merìtamentepauraal nemico , 
piu che la moltitudine de faldati ♦ 1 ? medefimo intendo io 
accadere ne le operationìprìuate che quel curatore, o fau 
torero capo di negotiijchenoiuolian chiamare, potren dir 
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tbefa fomniamente da lodare , ey lfabbkttd àccrefcert 
continuamente le f flange, e (acuita delpadronfuo,ilqua £ 
tefippi cofi ben comandare ejfjer fopraafudditi fuoi ) 
\mÈ caligandone premiando fecondo i meriti , che Spontanea» 

» nentejecon amore fàccin quello, che fialqr comandato y 
& quafì a gara ? affatichino ,per acquijìar la gratta fua. 

& io Soc. fatti fempre poca fiima di coloro, la prefentia 
de quali, dafudditi loro non jia riuerita, e temuta , e per il 
’ È ?: contrario, in gran ueneratione terrò colute danimo regio 

lojlimarOjdt cui affetto firaUegrin di core quelli che fon 
fòtolgouernofuo.ty in un topo medefimo,lamino,e temi 
no, e /affatichino con ogni ingegno, et amore di copiaceli. 
Qiteftearti dunque Soc. e que fa maniera del fiperco * 
mandare ,e farfi obedire uóluntariamtntefi come è digit 
ciligima ad ejfer imparata ne laltre attion i,co J ipariment 

te nelagricultura e ardua# difficile# nonbafia,perpo]fi 

derla fentir parlarne una udita, o due, ma fa dtbifogno di 
. dif ciplina, & injìitutme , oltre a quejlo degr ancora 

aiima da la natura, penger in uero, cofapiu diurna che 
bumà'na, ejfr tale, che gli huomini gliohedi] chino (forno* 
scam.'i» - v uoluntierù pero che a coloro obedifcanogli 
huomini uohqitarìigimamete ,iquali fon dotati di uera è 
perfètta módejlia # il comandar a quei, che per firzjt ohe 
dif ebano fi couìene a coloro che fon degnidi tal uita,qudl 
fa Tantalo nel infèrno, ilqual continuamente teme di non 
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